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DIO TRINITÀ, UNITÀ DEGLI UOMINI.
IL MONOTEISMO CRISTIANO 

CONTRO LA VIOLENZA

Commissione Teologica Internazionale

NOTA PRELIMINARE

Nel suo quinquennio 2009-14 la Commissione Teologica Interna-
zionale ha condotto uno studio circa alcuni aspetti del discorso cristia-
no su Dio, confrontandosi in particolare con la tesi secondo la quale 
esisterebbe un rapporto necessario fra il monoteismo e la violenza. Il 
lavoro si è svolto all’interno di una Sottocommissione, presieduta dal rev.
do Philippe Vallin e composta dai seguenti membri: rev.do Peter Da-
mian Akpunonu; p. Gilles Emery, O.P.; S. E. mons. Savio Hon Tai-Fai, 
S.D.B.; S. E. mons. Charles Morerod, O.P.; rev.do Thomas Norris; 
rev.do Javier Prades López; S. E. mons. Paul Rouhana; rev.do Pieran-
gelo Sequeri; rev.do Guillermo Zuleta Salas.

Le discussioni generali su questo tema si sono svolte in vari incontri 
della Sottocommissione e durante le sessioni plenarie della stessa Commis-
sione, tenutesi negli anni 2009-13. Il presente testo, dal titolo «Dio Trinità, 
unità degli uomini. Il monoteismo cristiano contro la violenza», è stato 
DSSURYDWR�GDOOD�&RPPLVVLRQH�mLQ�IRUPD�VSHFLࣇFD}�LO���GLFHPEUH�������HG�
è stato poi sottoposto al suo presidente, S. E. mons. Gerhard L. Müller, 
prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, il quale ne ha 
autorizzato la pubblicazione.

PRESENTAZIONE

,O�WHVWR�GL�ULࣈHVVLRQH�WHRORJLFD�FKH�SUHVHQWLDPR�VL�SURSRQH�GL�PHWWHUH�
in evidenza alcuni aspetti del discorso cristiano su Dio che richiedono, 
QHO�FRQWHVWR�RGLHUQR��XQD�VSHFLࣇFD�FKLDULࣇFD]LRQH�WHRORJLFD��/՞RFFDVLRQH�
LPPHGLDWD�GL�TXHVWD�FKLDULࣇFD]LRQH�ª�OD�WHRULD��GLYHUVDPHQWH�DUJRPHQWD-
ta, secondo la quale esiste un rapporto necessario fra il monoteismo e le 

k�/D�&LYLOW¢�&DWWROLFD������,����������_�����������JHQQDLR������
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guerre di religione. La discussione intorno a questa connessione ha messo 
in evidenza non pochi motivi di fraintendimento della dottrina religiosa, 
tali da oscurare l’autentico pensiero cristiano dell’unico Dio. 

Potremmo riassumere l’intento del nostro discorso in una duplice do-
manda: 1) In quale modo la teologia cattolica può confrontarsi critica-
mente con l’opinione culturale e politica che stabilisce un intrinseco rap-
porto fra monoteismo e violenza? 2) In quale modo la purezza religiosa 
della fede nell’unico Dio può essere riconosciuta come principio e  fonte 
dell’amore fra gli uomini? 

/D�QRVWUD� ULࣈHVVLRQH� LQWHQGH�SURSRUVL� LQ�FKLDYH�GL�DUJRPHQWDWD� WH-
stimonianza, non di contrapposizione apologetica. La fede cristiana, in 
HࣆHWWL��ULFRQRVFH�QHOO՞HFFLWD]LRQH�DOOD�YLROHQ]D�LQ�QRPH�GL�'LR�OD�PDVVLPD�
corruzione della religione. Il cristianesimo attinge questa convinzione 
dalla rivelazione dell’intimità stessa di Dio, che ci raggiunge mediante 
Gesù Cristo. La Chiesa dei credenti è consapevole del fatto che la testi-
monianza di questa fede chiede di essere onorata da un atteggiamento di 
FRQYHUVLRQH�SHUPDQHQWH��FKH�LPSOLFD�DQFKH�OD�mSDUUHVLD}��RVVLD�OD�FRUDJ-
JLRVD�IUDQFKH]]D��GHOOD�QHFHVVDULD�DXWRFULWLFD�

Nel capitolo I, ci siamo proposti di chiarire il tema del «monoteismo» 
religioso nell’accezione che esso riceve in alcuni orientamenti dell’odierna 
�D�SROLWLFD��6LDPR�FRVFLHQWL�GHO�IDWWR�FKH�WDOH�HYROX]LRQH�SUHVHQWD�RJJLࣇORVRࣇ
XQR�VSHWWUR�PROWR�GLࣆHUHQ]LDWR�GL�SRVL]LRQL�WHRULFKH��FKH�YDQQR�GDO�FODV-
VLFR�VIRQGR�GHOO՞DWHLVPR�FRVLGGHWWR�XPDQLVWLFRࣇ�QR�DOOH�IRUPH�SL»�UHFHQ-
WL�GHOO՞DJQRVWLFLVPR�UHOLJLRVR�H�GHO�ODLFLVPR�SROLWLFR��/D�QRVWUD�ULࣈHVVLRQH�
vorrebbe anzitutto precisare che la nozione di monoteismo, non priva di 
VLJQLࣇFDWR�SHU�OD�VWRULD�GHOOD�QRVWUD�FXOWXUD��ULPDQH�DQFRUD�WURSSR�JHQHULFD�
quando è usata come cifra di equivalenza delle religioni storiche che con-
IHVVDQR�O՞XQLFLW¢�GL�'LR��LGHQWLࣇFDWH�FRPH�HEUDLVPR��LVODP��FULVWLDQHVLPR���
In secondo luogo, formuliamo la nostra riserva critica nei confronti di una 
VHPSOLࣇFD]LRQH�FXOWXUDOH�FKH�ULGXFH�O՞DOWHUQDWLYD�DOOD�VFHOWD�IUD�XQ�PRQRWHL-
smo necessariamente violento e un politeismo presuntivamente tollerante. 

,Q�TXHVWD�ULࣈHVVLRQH�FL�VRVWLHQH�LQ�RJQL�PRGR�OD�FRQYLQ]LRQH��FKH�
abbiamo motivo di ritenere condivisa da moltissimi nostri contempora-
nei, credenti e non credenti, che le guerre interreligiose, come anche la 
guerra alla religione, siano semplicemente insensate. 

In quanto teologi cattolici, abbiamo poi cercato di illustrare, a partire 
dalla verità di Gesù Cristo, il rapporto fra rivelazione di Dio e umanesi-
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mo non violento. Lo abbiamo fatto attraverso la riesposizione di alcune 
implicazioni della dottrina particolarmente idonee a illuminare la di-
scussione odierna, sia per quanto riguarda l’autentica comprensione della 
confessione trinitaria del Dio unico, sia per quanto concerne l’apertura 
della rivelazione cristologica al riscatto del legame fra gli uomini. 

Nel capitolo II, interroghiamo l’orizzonte della fede biblica, con par-
WLFRODUH�DWWHQ]LRQH�DO�WHPD�GHOOH�VXH�mSDJLQH�GLࣉFLOL}��TXHOOH�FLRª�LQ�FXL�OD�
rivelazione di Dio si trova coinvolta nelle forme della violenza fra gli uo-
mini. Cerchiamo di individuare i punti di riferimento che la stessa tradi-
zione scritturistica mette in luce — al suo interno — per l’interpretazione 
della Parola di Dio. Sulla base di questa ricognizione, presentiamo un pri-
mo abbozzo d’inquadramento antropologico e cristologico degli sviluppi 
dell’interpretazione del tema, sollecitati dalla condizione storica attuale.

Nel capitolo III, proponiamo un approfondimento dell’evento della 
morte e della risurrezione di Gesù, nella chiave della riconciliazione fra 
gli uomini. L’oikonomia è qui essenziale alla determinazione della theo-
logia. La rivelazione iscritta nell’evento di Gesù Cristo, che rende uni-
versalmente apprezzabile la manifestazione dell’amore di Dio, consente 
GL�QHXWUDOL]]DUH�OD�JLXVWLࣇFD]LRQH�UHOLJLRVD�GHOOD�YLROHQ]D�VXOOD�EDVH�GHOOD�
verità cristologica e trinitaria di Dio. 

1HO�FDSLWROR�,9��OD�QRVWUD�ULࣈHVVLRQH�V՞LPSHJQD�QHOO՞LOOXVWUD]LRQH�GHOOH�
DSSURVVLPD]LRQL�H�GHOOH�LPSOLFD]LRQLࣇ�ORVRࣇFKH�GHO�SHQVLHUR�GL�'LR��4XL�
vengono toccati anzitutto i punti di discussione con l’odierno ateismo, 
ODUJDPHQWH�FRQࣈXLWR�QHOOH�WHVL�GL�XQ�UDGLFDOH�QDWXUDOLVPR�DQWURSRORJLFR��
,QࣇQH�՚�DQFKH�D�EHQHࣇFLR�GHO�FRQIURQWR�LQWHUUHOLJLRVR�VXO�PRQRWHLVPR�
՚�SURSRQLDPR�XQD� VRUWD� GL�PHGLWD]LRQH� �FR�WHRORJLFDࣇORVRࣇ VXOO՞LQWH-
grazione fra la rivelazione dell’intima disposizione relazionale di Dio e la 
tradizionale concezione della sua assoluta semplicità. 

1HO�FDSLWROR�9��LQࣇQH��ULDVVXPLDPR�JOL�HOHPHQWL�GHOOD�VSHFLࣇFLW¢�FUL-
VWLDQD� FKH� GHࣇQLVFRQR� O՞LPSHJQR� GHOOD� WHVWLPRQLDQ]D� HFFOHVLDOH� SHU� OD�
riconciliazione degli uomini con Dio e fra di loro. La rivelazione cri-
VWLDQD�SXULࣇFD�OD�UHOLJLRQH��QHO�PRPHQWR�VWHVVR�LQ�FXL�OH�UHVWLWXLVFH�LO�VXR�
VLJQLࣇFDWR� IRQGDPHQWDOH� SHU� O՞HVSHULHQ]D� XPDQD� GHO� VHQVR�� 3HUFL´�� QHO�
QRVWUR� LQYLWR� DOOD� ULࣈHVVLRQH� WHQLDPR�EHQ�SUHVHQWH� OD� VSHFLDOH�QHFHVVLW¢�
— soprattutto nell’odierno orizzonte culturale — di trattare sempre con-
giuntamente il contenuto teologico e lo sviluppo storico della rivelazione 
cristiana di Dio. 
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Capitolo I

SOSPETTI SUL MONOTEISMO

1. L’esperienza religiosa del divino

1. Insieme con una moltitudine immensa di uomini e donne, 
che abitano ed hanno abitato questo pianeta, noi riconosciamo in 

m'LR}�LO�mSULQFLSLR�Hࣇ�QH}�GHOO՞HVLVWHQ]D�GL�RJQL�SHUVRQD�H�GHOO՞LQWHUD�FR-
munità umana1��,OOXPLQDWD�GDOOH�6DFUH�6FULWWXUH��OD�&KLHVD�DࣆHUPD�FKH�
l’essere umano, nella mediazione razionale dell’esperienza, è naturalmen-
te capace di riconoscere Dio come creatore del mondo e interlocutore 
dell’uomo2��,Q�TXHVWR�VHQVR�SRVVLDPR�LQWHQGHUH�DQFKH�FL´�FKH�VLJQLࣇFD�OD�
descrizione dell’essere umano come homo religiosus. 

2. L’apertura al divino è inscritta così profondamente nell’uomo,
da poter essere già in se stessa avvertita — per quanto ancora indistinta-

mente — come una forma di esperienza religiosa. La portata universale di 
TXHVWD�HVSHULHQ]D��DWWHVWDWD�QHO�SHQVLHUR�GL�PROWL�JUDQGL�SHQVDWRUL�GHOO՞2FFL-
GHQWH�H�GHOO՞2ULHQWH��FRPH�DG�HVHPSLR�3ODWRQH�R�&RQIXFLR��ª�GD�VHPSUH�XQ�
WHPD�GL�ULࣈHVVLRQH�H�GL�ULFHUFD�QHOOH�FXOWXUH�GHOO՞XPDQR��&RPH�SHUVRQH�FKH�VL�
sforzano di vivere sinceramente lo spirito e la pratica dell’autentica religione, 
noi ci sentiamo perciò profondamente uniti a tutti coloro che custodisco-
no e approfondiscono, nella mente e nel cuore, questo senso profondo del 
divino. Siamo convinti che nel fatto stesso della religione, nella quale tutti i 
popoli della terra sono originariamente radicati e plasmati, sia riconoscibile 
la testimonianza di una vita divina che precede ogni cosa e dalla quale ogni 
cosa ultimamente dipende: materiale o spirituale, nota o sconosciuta. 

2. Monoteismo e violenza: un legame necessario?

3. Il nucleo della fede religiosa, attraverso i miti e i riti, le cre-
denze e le devozioni, attesta l’esperienza misteriosa di Dio e interpella 

QHO�SURIRQGR�WXWWL�JOL�HVVHUL�XPDQL��'LR�ª�SULQFLSLR�Hࣇ�QH�GL�RJQL�FRVD��

������,�ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  .1����, Costituzione dogmatica Dei Filius, cap. 
���'+������� «[…] Ecclesia tenet et docet, Deum, rerum omnium principium et 
�{QHP��QDWXUDOL�KXPDQDH�UDWLRQLV�OXPLQH�H�UHEXV�FUHDWLV�FHUWR�FRJQRVFL�SRVVHࣇ

2.  Cfr ivi, DH 3001-3002.
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E nulla è come Dio. In questa forma il «monoteismo» è stato per lun-
go tempo anche riconosciuto, dal punto di vista della storia della civiltà, 
come la forma culturalmente più evoluta della religione: ossia, il modo 
di pensare il divino più coerente con i princìpi della ragione. L’unicità 
GL�'LR��DFFHVVLELOH�DOODࣇ�ORVRࣇD��ª�VWDWD�LQGLYLGXDWD�FRPH�SULQFLSLR�GHO-
la ragione naturale, che precede le tradizioni storiche delle religioni. Il 
pensiero puramente razionale dell’unicità di Dio, come punto di con-
vergenza della ragione e delle religioni, era addirittura servito a regolare 
FXOWXUDOPHQWH�H�FLYLOPHQWH�L�FRQࣈLWWL�FRQIHVVLRQDOL�H�LQWHU�UHOLJLRVL�GHOOD�
modernità. È vero tuttavia che, nel corso della storia, e della stessa mo-
GHUQLW¢�RFFLGHQWDOH��TXHOOD�FRQࣇJXUD]LRQH�GHOOD�UHOLJLRQH�FKH�OHࣇ�ORVRࣇH�H�
le scienze della cultura avevano poi convenuto di chiamare «monoteismo 
ebraico-cristiano» è stata utilizzata ideologicamente, nella prospettiva di 
XQ�GLUHWWR�SDUDOOHOLVPR�WHRORJLFR�SROLWLFR��SHU�JLXVWLࣇFDUH�OD�IRUPD�PR-
narchica del potere sovrano. 

���1RQ� F՞ª� GXEELR�� LQ� RJQL�PRGR�� FKH� TXHO� SHQVLHUR� �FRࣇORVRࣇ GL
'LR��QHO� WHPSR��KD� VYLOXSSDWR�XQ՞LPPDJLQH�՚ࣇ�ORVRࣇFD� H�SROLWLFD�

— del monoteismo largamente autonoma nei confronti dell’autentica ri-
velazione cristiana, che tende verso il deismo. In parte attenuando, fra gli 
stessi credenti, l’originalità della rivelazione cristiana; in parte, sviluppan-
GR�XQ՞LGHD�GHOO՞DVVROXWR�GLYLQR�LQ�WHQVLRQH��VH�QRQ�LQ�DSHUWR�FRQࣈLWWR��FRQ�
l’interpretazione coerente della fede. La cultura occidentale contempo-
ranea, in reazione a un certo predominio dell’unità dell’essere e del vero 
FKH�KD�FDUDWWHUL]]DWR�OD�PDJJLRU�SDUWH�GHOOH�FRQFH]LRQLࣇ�ORVRࣇFKH�H�SROL-
tiche della stessa modernità, tende ora a privilegiare la pluralità del bene 
H�GHO�JLXVWR��JHQHUDQGR�XQD�VLJQLࣇFDWLYD�WHQVLRQH�WUD�LO�ULFRQRVFLPHQWR�
del pluralismo e la teorizzazione di un principio relativistico. Senz’altro 
OD�FRVFLHQ]D�H� LO� ULVSHWWR�GHOOH�GLࣆHUHQ]H�UDSSUHVHQWD�XQ�YDQWDJJLR�SHU�
l’apprezzamento delle singolarità e per l’apertura a uno stile ospitale della 
convivenza umana. Al tempo stesso, l’evoluzione di quest’apertura lascia 
emergere anche la sua contraddizione, ossia, l’incomunicabilità dei mon-
GL� XPDQL�� FKH� VRQR� FRV®� LQGRWWL� DOOD� VࣇGXFLD�՚� VH�QRQ� DOO՞LQGLࣆHUHQ]D�
— verso l’impegno a cercare ciò che è comune alla dignità dell’uomo. 
La rassegnazione al relativismo radicale come orizzonte ultimo e insupe-
UDELOH�GHOOD�ULFHUFD�GHO�YHUR��GHO�JLXVWR��GHO�EHQH��QRQ�FRVWLWXLVFH�DࣆDWWR�
XQD�PLJOLRUH�DVVLFXUD]LRQH�SHU�OD�SDFLࣇFD]LRQH�H�OD�FRRSHUD]LRQH�GHOO՞X-
mana convivenza. Esso si trasforma infatti, inevitabilmente, in un motivo 



VITA DELLA CHIESA - DOCUMENTO

162

GL�JLXVWLࣇFD]LRQH�SHU�O՞LQGLࣆHUHQ]D�H�OD�GLࣉGHQ]D�UHFLSURFD��VX�TXDOVLDVL�
WHPD�GHOOD�YLWD�H�VX�TXDOVLDVL�UHVSRQVDELOLW¢�GHOOD�SROLWLFD��4XDQGR�OD�UL-
cerca della vera giustizia e l’impegno per il bene comune cadono sotto 
il sospetto del conformismo e della costrizione, l’autentica passione per 
O՞XJXDJOLDQ]D��OD�OLEHUW¢�H�L�EXRQL�OHJDPLࣇ�QLVFH�SHU�HVVHUH�UDGLFDOPHQWH�
VFRUDJJLDWD��1RQ�VROR��8QD�WDOH�SHUGLWD�GLࣇ�GXFLD�H�GL�PRWLYD]LRQL��LQ-
dotta da un sentire relativistico totale, abbandona i rapporti umani ad una 
gestione anonima e burocratica della convivenza civile. Non a caso, una 
parte cospicua della critica sociale segnala oggi, insieme con la crescita di 
XQD�LPPDJLQH�SOXUDOLVWLFD�GHOOD�VRFLHW¢��O՞DࣆHUPDUVL�GL�XQ�GLVHJQR�WRWDOL-
tario del pensiero unico. 

5. Nella scia di questo paradosso, l’ideale — l’idea stessa — della
verità è oggetto di una radicale denuncia. L’idea che la ricerca della 

verità, oltre che necessaria per il bene comune, possa essere pensata come 
LPSUHVD�FRPXQH��FRQGLYLVD�SDFLࣇFDPHQWH�H�WHVWLPRQLDWD�ULVSHWWRVDPHQ-
te, è giudicata illusoria e non realistica. La verità, in questa prospettiva, 
non viene pensata come principio di dignità e di unione fra gli uomini, 
che li sottrae all’arbitrio e alla prevaricazione delle loro chiusure egoi-
VWLFKH��LQGLࣆHUHQWL�DOOD�JLXVWL]LD�GHOO՞XPDQR�FKH�ª�GL�WXWWL��$O�FRQWUDULR��
essa viene talora esplicitamente indicata come una minaccia radicale per 
l’autonomia del soggetto e per l’apertura della libertà. Soprattutto perché 
la pretesa di una verità obiettiva e universale, di riferimento per tutti, sup-
posto che sia accessibile allo spirito umano, viene immediatamente asso-
ciata a una pretesa di possesso esclusivo da parte di un soggetto o gruppo 
XPDQR��(VVD�SRUWHUHEEH�FRV®�DOOD�JLXVWLࣇFD]LRQH�GHO�GRPLQLR�GHOO՞XRPR�
che ne rivendica il possesso sull’uomo che, secondo questa pretesa, ne è 
privo. In conseguenza di questa rappresentazione della verità, che la ritie-
ne inseparabile dalla volontà di potenza, anche l’impegno per la sua ricer-
ca, e la passione della sua testimonianza, sono visti a priori come matrici 
GL�FRQࣈLWWR�H�GL�YLROHQ]D�IUD�JOL�XRPLQL��,Q�WDOH�FRUQLFH��OD�SUHRFFXSDQWH�
ripresa di quelli che chiamiamo comunemente — e anche molto generi-
camente — «fondamentalismi religiosi» è assunta come prova evidente e 
GHࣇQLWLYD�GL�TXHVWR�UDSSRUWR��

��� ,O� URYHVFLDPHQWR� GHO� TXDGUR� PRGHUQR� ª� LQDVSHWWDWR�� RUD� LO
monoteismo è arcaico e dispotico, il politeismo è creativo e tollerante. 

,Q�RJQL�FDVR��OD�VRPPDULD�FODVVLࣇFD]LRQH�GHOO՞HEUDLVPR��GHO�FULVWLDQHVLPR�
e dell’islam come le tre grandi «religioni monoteistiche» presume di in-
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dicare in tal modo la ragione del pericolo che esse rappresentano per la 
stabilità e il progresso umanistico della «società civile». Non possiamo 
però passare sotto silenzio il fatto che, in qualche parte intellettualmente 
rilevante della nostra cultura occidentale, l’aggressività con la quale viene 
riproposto questo «teorema» si concentra essenzialmente nella denuncia 
radicale del cristianesimo, ossia proprio della religione che appare certa-
mente protagonista, in questa fase storica, dell’istanza di un dialogo di 
pace, e per la pace, con le grandi tradizioni della religione e con le culture 
laiche dell’umanesimo. Il fatto di essere così disinvoltamente associati ad 
una rappresentazione della fede nell’unico Dio come «seme della violen-
za» ferisce sicuramente milioni di autentici credenti. Non solo cristia-
ni. Nei discepoli del Signore induce certamente elementi di sconcerto e 
d’imbarazzo, a motivo del fatto che la coscienza cristiana odierna appare 
loro molto lontana dalla predicazione della violenza. Possiamo compren-
dere perciò lo stupore dei cristiani nel vedersi attribuire una vocazione 
religiosa alla violenza contro i fedeli di altre religioni o anche i propa-
gandisti della critica alla religione: soprattutto se consideriamo che, in 
molte parti del mondo, i cristiani sono colpiti dall’intimidazione e dalla 
violenza, semplicemente per la loro appartenenza alla comunità cristiana. 
Nelle stesse società democratiche e laiche, il legame con l’appartenenza 
cristiana è spesso additato come una minaccia per la pace sociale e per il 
libero confronto culturale, anche quando le argomentazioni presentate a 
sostegno di opinioni che riguardano la sfera pubblica fanno appello alle 
risorse della razionalità comune. 

7. Non si può certo negare il riaccendersi, su scala mondiale,
del preoccupante fenomeno della «violenza religiosa», non privo di 

VLJQLࣇFDWLYH�FRQQHVVLRQL�FRQ�SROLWLFKH�GL�SUHYDULFD]LRQH�HWQLFD�H�GL�VWUD-
tegia terroristica. Né possiamo ignorare, considerando la storia stessa 
del cristianesimo, lo smarrimento dei nostri colpevoli e ripetuti passaggi 
attraverso la violenza religiosa. Come s’introduce, nella fede in Dio, il 
seme della violenza? E come si perverte la benedizione del riconoscimen-
to del Dio unico nella maledizione che conduce sulla via della violenza 
mLQ�QRPH�GL�'LR}"�/D�QRVWUD� ULࣈHVVLRQH� LQWHQGH�HVVHQ]LDOPHQWH�RࣆULUH�
elementi di comprensione della qualità cristiana del monoteismo, in vista di 
una esplicita puntualizzazione del suo intrinseco rapporto con il mistero 
dell’intimità trinitaria di Dio, rivelato nell’incarnazione del Figlio di Dio 
fatto uomo. La conversione del nostro spirito e della nostra mente alla 
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migliore trasparenza della fede deve suscitare il generoso slancio della 
testimonianza della singolarità di questa fede, che la congiuntura storica 
ULFKLHGH�FRQ�VSHFLDOH�XUJHQ]D��1HOOR�VWHVVR�WHPSR��FRQ�OH�QRVWUH�ULࣈHV-
sioni ci proponiamo di esplicitare per tutti «la ragione della speranza che 
ª�LQ�QRL}��1 Pt��������PHGLDQWH�LO�SL»�FKLDUR�GLVFHUQLPHQWR�GHO�VRVWHJQR�
che la fede ecclesiale rende disponibile per la riconversione della ragione 
occidentale allo spirito di un umanesimo migliore. 

3. Politeismo tollerante? Una metafora discutibile

��� /՞LGHD� GL� XQD� LQWULQVHFD� FRQVHTXHQ]LDOLW¢� IUD� PRQRWHLVPR� H
violenza, che un certo numero di intellettuali considera una ovvietà 

FXOWXUDOH��FRQWULEXLVFH�DG�DSSURIRQGLUH�LO�VROFR�GHOOD�GLࣉGHQ]D�VRFLDOH�FRQ-
WUR� OH� FXOWXUH� UHOLJLRVH��4XHVWR� IDWWR� WRJOLH�GLJQLW¢�GL� UDSSUHVHQWDQ]D� DO�
pensiero autentico della religione e dei credenti. L’applicazione metaforica 
del politeismo religioso alla democrazia civile, come antidoto alla violenza, 
in verità, sembra talora stravagante dal punto di vista storico, sociologico, 
H�DQFKH�WHRULFR��4XDQGR�SDUOLDPR�GHOOD�FRUUX]LRQH�GHOOD�UHOLJLRQH��FKH�OD�
rende un seme della violenza, parliamo certamente di un fenomeno grave 
H�DVVDL�VHULR��4XHVWR�IHQRPHQR��SHU´��QRQ�ª�DࣆDWWR�HVWUDQHR�DO�SROLWHLVPR�
delle antiche lotte fra gli dèi. Pensiamo anche, per rimanere nell’ambito 
della storia biblica, alla violenta persecuzione dell’imperialismo ellenico nei 
FRQIURQWL�GHOOD�UHOLJLRQH�HEUDLFD��FIU�1 Mac 1–14; 2 Mac �ՙ�����/D�UHOLJLRQH�
politeistica dell’impero romano, a sua volta, con tutta la straordinaria mo-
dernità del suo concetto di cittadinanza, e della sua struttura multi-etnica 
H�PXOWL�UHOLJLRVD��SHUVHJXLW´�FRQ� VSHFLࣇFR�DFFDQLPHQWR� LO� FULVWLDQHVLPR��
FROSHYROH�GL�ULࣇXWDUH�O՞LQFHQVD]LRQH�GHOO՞LPSHUDWRUH�FRPHࣇ�JXUD�GLYLQD��/D�
risposta si espresse nella testimonianza non violenta e nell’accettazione del 
martirio cristiano.  

9. Lo stesso mondo occidentale, così orgoglioso della sua ci-
viltà secolarizzata, è oggi costretto a misurarsi con un crescente e 

sconcertante dispiegamento di stili di vita e di comportamento ispirati 
alla violenza: spontanea, immediata, distruttiva, sempre più inconsapevo-
OH�GL�VH�VWHVVD��H�SHUVLQR�HWLFDPHQWH�JLXVWLࣇFDWD��,Q�WDOH�TXDGUR��GHVWD�FHU-
tamente sorpresa che le «religioni monoteiste» siano indicate come una 
delle principali matrici di un assolutismo violento e destabilizzante per 
O՞DUPRQLD�FLYLOH��4XHVWR�VFKHPDWLVPR�VHPEUDࣇ�Q�WURSSR�HYLGHQWHPHQWH�
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connesso con il pregiudizio — tipico del modello razionalistico — secon-
do il quale, anche sul piano esistenziale e sociale, c’è un solo modo per 
DࣆHUPDUH�OD�YHULW¢��QHJDUH�OD�OLEHUW¢�R�HOLPLQDUH�O՞DQWDJRQLVWD��

���� /D� SUDWLFD� DWWXDOH� GL� TXHVWD� FULWLFD� ª� LQ� RJQL�PRGR� VLJQLࣇFD�
WLYDPHQWH� GLࣆHUHQ]LDWD��'L� IDWWR�� YD� ROWUH� O՞DVWUDWWD� GHGX]LRQH� GHOOD�

«violenza monoteistica», discutendo di volta in volta aspetti diversi del 
rapporto fra convinzione religiosa e ragione politica. Il giudaismo, in 
quanto religione, è generalmente sottratto a una accusa diretta, sia per 
LO�IDWWR��GHO�WXWWR�FRPSUHQVLELOH��FKH�O՞HEUDLVPR�VXVFLWDࣇ�Q�WURSSR�FKLDUD-
mente la vergognosa memoria dell’innominabile violenza subita; sia per 
il fatto che non esiste la percezione di un impegno rivolto alla missione 
H�DOOD�FRQYHUVLRQH��proselitismo���4XDQWR�DOO՞,VODP��LO�ULࣈHVVR�GHOOR�VWRULFR�
FRQࣈLWWR�IUD�GRPLQLR�FULVWLDQR�H�GRPLQLR�LVODPLFR�YLHQH�SUHYDOHQWHPHQWH�
interpretato in chiave geo-politica, più che teologica. Di fatto, la questio-
ne cruciale del rapporto fra osservanza religiosa e legislazione civile è un 
tema di discussione e di ricerca sul quale tutte le culture religiose sono 
ancora molto divise e oscillanti al loro interno. Gli eccessi del «fondamen-
talismo» religioso appaiono, in Occidente come in Oriente, radicalmente 
problematici anche dal punto di vista della loro genuina ispirazione reli-
giosa. Si tratta dunque di un tema di discussione comune alle religioni. La 
VXD�FRUUHOD]LRQH�FRQ�OD�FUHGHQ]D�PRQRWHLVWLFD�DSSDUH�SHUFL´�XQD�VHPSOLࣇ-
cazione eccessiva e pretestuosa, che oscura la più fondamentale questione 
del rapporto fra trascendenza religiosa e secolarizzazione civile3. Di fatto, 
TXHVWD�VHPSOLࣇFD]LRQH�VXVFLWD�HFFHVVL�GL�ULVHQWLPHQWR�mIRQGDPHQWDOLVWLFR}��
da parte della critica razionale e politica nei confronti della religione, che 
non contribuiscono alla cultura della democrazia e del dialogo.   

11. Nell’ambito della cultura teorica e critica del razionalismo
occidentale, è il cristianesimo a essere preferibilmente analizzato come 

caso esemplare dell’inclinazione dispotica del monoteismo religioso. In tale 
prospettiva, le qualità del cristianesimo che hanno ispirato anche la migliore 

 Discorso all’Aeroporto Internazionale Ben Gurion, Tel ,,9;�ࡼࢁࢁࡲࡱࡲࡻࡲ%  .3
Aviv, 11 maggio 2009: «Il giusto ordine delle relazioni sociali presuppone ed esige 
il rispetto per la libertà e la dignità di ogni essere umano, che Cristiani, Musulmani 
ed Ebrei credono ugualmente essere creato da un Dio amorevole e destinato alla 
vita eterna». ,ࡱ., Discorso alla Spianata delle Moschee, Gerusalemme, 12 maggio 
2009: «Mentre Musulmani e Cristiani continuano il dialogo rispettoso che già 
KDQQR� LQL]LDWR�� SUHJR� DࣉQFK«� HVVL� SRVVDQR� HVSORUDUH� FRPH� O՞8QLFLW¢� GL� 'LR� VLD�
inestricabilmente legata all’unità della famiglia umana».
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cultura umanistica occidentale sono oscurate dalla generale interpretazione 
della fede come rinuncia alla libertà di pensiero e fanatismo dell’identità. 

���� /D� SXQWLJOLRVD� LGHQWLࣇFD]LRQH� GHO� FULVWLDQHVLPR� FDWWROLFR
come l’ostacolo da abbattere, nella lotta contro il monoteismo che dif-

fonde la violenza religiosa nel mondo, nonostante tutto, non cessa di stupi-
re. Il cristianesimo è di gran lunga la religione che dovrebbe essere meglio 
conosciuta, nella cultura occidentale moderna. La cultura occidentale, per-
tanto, sembrerebbe essere l’ultima a dover essere sospettata di ignoranza nei 
confronti dei fattori fondamentali del cristianesimo. L’originale e inedita 
congiunzione dell’amore di Dio e dell’amore del prossimo, ancorata me-
WDࣇVLFDPHQWH��DSSXQWR��H�QRQ�UHWRULFDPHQWH��QHO�GRJPD�GHOO՞LQFDUQD]LRQH�
del Figlio di Dio per il riscatto e la riconciliazione degli uomini, è sempre 
VWDWD�՚�H�ULPDQH�՚�XQD�SLHWUD�DQJRODUH�GHOOD�WHRORJLD�FULVWLDQD��'LࣉFLOH�
LJQRUDUH�TXHVWD�GLࣆHUHQ]D�LQ�EXRQD�IHGH��(VVD�ª�ULPDVWD�OD�FLIUD�LGHQWLࣇ-
cativa del cristianesimo in ogni epoca: un dato che, se rende ancora più 
VFDQGDORVH�OH�SUDWLFKH�GLࣆRUPL��GHYH�DQFKH�IDU�ULࣈHWWHUH�VXOOD�VXD�PLUDFROR-
sa continuità. Il cristianesimo fa sistema con quel fondamento: se si volesse 
eliminarlo, o anche soltanto ridimensionarlo, si dovrebbe cambiare il suo 
intero racconto fondatore. E tutto il suo impianto dogmatico. 

13. Di questa singolarità religiosa, e della sua rocciosa stabilità
nel tempo, la stessa modernità occidentale si è largamente nutrita e 

DYYDQWDJJLDWD��TXDQGR�KD�SHUFRUVR�OH�YLH�՚�UHOLJLRVDPHQWH�Hࣇ�ORVRࣇFD-
mente inedite — della dignità personale di ogni singolo e dell’uguaglian-
]D�IUD�JOL�HVVHUL�XPDQL��1RQ�VHPEUD�FDVXDOH��LQ�HࣆHWWL��FKH�O՞DQLPRVLW¢�GHO-
la presa di distanza — e della polemica — nei confronti del cristianesimo, 
FKH�RJJL�DSSOLFD�VWUXPHQWDOPHQWH�OD�FKLDYH�GHOOD�VXD�ULGX]LRQH��ࣇORVRࣇFD�
H�SROLWLFD��DOOR�VWHUHRWLSR�GHO�PRQRWHLVPR�YLROHQWR��VL�DFFRPSDJQL�D�XQ�
contestuale indebolimento, nel costume occidentale stesso, del rispetto 
per la vita, dell’intimità della coscienza, della tutela dell’uguaglianza, del-
la razionale passione per un impegno etico condiviso e per il rispetto 
dell’autentica coscienza religiosa. L’indebolimento dell’Occidente, sotto il 
SURࣇOR�GHL�OHJDPL�VRFLDOL�՚�ODPHQWDWR�FRPH�GHJUDGR�GHL�YDORUL�FRQGLYLVL�
o salutato come prezzo della libertà individuale —, è del resto l’oggetto di 
XQD�GLDJQRVL�FULWLFD�ODUJDPHQWH�FRQYHUJHQWH��/D�FUHVFLWD�GHOOD�FRQࣈLWWXD-
OLW¢�DOO՞LQWHUQR�GHO�FRVWXPH�FLYLOH�GLࣆXVR�QRQ�SX´�HVVHUH�VHQ]D�UDSSRUWR�
con questo indebolimento di un ethos civile che traeva alimento dalla 
saldezza della fede cristiana nell’ideale della prossimità. 
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14. Di fatto, la denuncia elevata contro il monoteismo appare
certamente più trasparente, nelle sue vere motivazioni, quando si svi-

luppa sulle premesse di un ateismo chiaramente professato, in difesa di 
una concezione immanentistica e naturalistica dell’umano. L’ateismo ci-
vile, d’altro canto — i più avvertiti lo percepiscono chiaramente —, deve a 
VXD�YROWD�SURYYHGHUVL�GHOOH�QHFHVVDULH�FDXWHOHࣇ�ORVRࣇFKH�H�DQFKH�SROLWLFKH��
L’esperienza degli «ateismi di Stato» rimane ben viva nella coscienza oc-
FLGHQWDOH��,Q�HࣆHWWL��DQFKH�VH�FL�VL�FRQYLQFH�FKH�QRQ�HVLVWH�XQ�'LR�GDYDQWL�
al quale tutti gli uomini sono uguali, nondimeno l’orizzonte del pensiero 
di Dio è così fondamentale per la coscienza umana, che esso, «svuotato» 
del suo legittimo occupante, rimane a disposizione del delirio di onnipo-
WHQ]D�GHOO՞XRPR��4XDOFXQR��R�DGGLULWWXUD�TXDOFRVD��OD�UD]]D��OD�QD]LRQH��OD�
fazione, il partito, la tradizione, il progresso, il denaro, il corpo, il godi-
PHQWR�ࣇ��QLVFH�SHU�SUHQGHUH�LO�SRVWR�ODVFLDWR�YXRWR�GD�'LR��/D�ULYHOD]LRQH�
biblica lo annuncia e la storia lo dimostra: l’uomo ostile al Dio buono e 
creatore, nell’ossessione di «diventare come Lui», diventa un «Dio perver-
so» e prevaricatore nei confronti dei suoi simili. Dal politeismo di queste 
FRQWURࣇJXUH�QDUFLVLVWLFKH�GHO�m'LR�SHUYHUVR}��FKH�YLHQH�GDO�SHFFDWRࣇ�Q�
GDOO՞RULJLQH��QRQ�SX´�GHULYDUH�QXOOD�GL�EXRQR�SHU�OD�SDFLࣇFD�FRQYLYHQ]D�
fra gli uomini. 

4. La responsabilità assegnata alla nostra fede

15. In questa nostra esposizione rimarremo fedeli ai limiti dichiarati 
della nostra impostazione, che mira all’illustrazione del senso autenti-

co della confessione cristiana dell’unico Dio. Noi teologi cristiani, d’altro 
canto, siamo consapevoli del fatto di aver dovuto compiere, con tutti i 
credenti, un lungo cammino storico di ascolto della Parola e dello Spirito 
SHU�SXULࣇFDUH�OD�IHGH�FULVWLDQD�GD�RJQL�DPELJXD�FRQWDPLQD]LRQH�FRQ�OH�
SRWHQ]H�GHO� FRQࣈLWWR�H�GHOO՞DVVRJJHWWDPHQWR��(� VLDPR�EHQ�FRVFLHQWL�GL�
doverci costantemente richiamare alla più scrupolosa vigilanza nei con-
fronti del pericolo sempre ricorrente che il degrado della passione della 
fede nello spirito di dominio rappresenta per l’autentica testimonianza 
evangelica4. La conversione non è soltanto una decisione iniziale, è uno 

4.  Cfr &ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ� �ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ7  Memoria e �ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,
riconciliazione. La Chiesa e le colpe del passato��������
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stile di vita. Possiamo però attestare, con tutta la fermezza e l’umiltà ne-
cessarie, che il radicale ammonimento nei confronti di un uso dispotico 
e violento della religione appartiene in un modo unico al nucleo origi-
nario della rivelazione di Gesù Cristo, e ne rappresenta uno degli aspetti 
più inauditi ed emozionanti, nella storia dell’attesa della manifestazione 
personale di Dio e dell’esperienza religiosa dell’umanità. La confessione 
del fatto che l’unico Dio, Padre di tutti gli uomini, si lascia storicamente 
H�GHࣇQLWLYDPHQWH�ULFRQRVFHUH�SURSULR�QHOO՞XQLW¢�GHO�VXSUHPR�FRPDQGD-
mento dell’amore, sul quale gli stessi discepoli del Signore accettano di 
essere giudicati, illumina l’autentica fede nell’unico Dio che noi inten-
diamo professare. Essa predica e pratica con tutte le sue forze l’unità di 
origine, di cammino, e di destinazione del genere umano, in vista del 
ULVFDWWR�H�GHO�FRPSLPHQWR�RࣆHUWL�GD�'LR��2JQL�YLVLRQH�GHO�PRQGR�FKH�
escluda questa suprema unità del comandamento — si presenti come re-
ligione, o come irreligione — è invenzione degli uomini. E non salva 
niente. È compito e onere del cristianesimo, certamente, rendere rigorosa 
H�FUHGLELOH�OD�VXD�WHVWLPRQLDQ]D�GL�TXHVWD�YHULW¢�VDOYLࣇFD�GHOO՞XQLFR�'LR��È 
di questo nucleo della rivelazione del Figlio, oggi più che mai essenziale, 
che desideriamo confermare la fede. Ed è alla speranza che ne viene per la 
riconciliazione degli uomini, a dispetto dell’interessata ostilità delle po-
WHQ]H�PRQGDQH��FKH�GHVLGHULDPR�UHVWLWXLUH�SHQVLHUR�Hࣇ�GXFLD��

����/՞RSSRVL]LRQH�GHOOD�ULYHOD]LRQH�GL�*HV»�DO�SURࣇOR�GL�XQD�UHOLJLR�
ne che induce separazione e avvilimento fra gli esseri umani è un 

tratto profondo dell’originalità della fede cristiana, che vogliamo qui 
esplicitare. Esso rappresenta un tema di annuncio decisivo, per la speran-
za in Dio dell’intera umanità. Ed è un principio di incalcolabile portata 
per il riscatto di una religione che voglia essere «pura e senza macchia» 
�Gc��������/D�/HJJH��DQFKH�OD�SL»�VDQWD��H�OD�3URIH]LD��DQFKH�OD�SL»�DOWD��
non bastano a contrastare il degrado di una religione che si allontana 
GDOO՞DGRUD]LRQH�GL�'LR� mLQ� VSLULWR� H�YHULW¢}� �Gv� �������/D�SXUH]]D�GHOOD�
religione, e della sua giustizia, viene dalla fede in Gesù Cristo. «Il sabato 
ª�SHU�O՞XRPR}��QRQ�SHU�VH�VWHVVR��Mc��������(�OD�SURIH]LD�SL»�HVDOWDQWH�mQRQ�
vale nulla, senza agape}��1 Cor��������

17. L’unità indissolubile del comandamento evangelico dell’a-
more di Dio e del prossimo stabilisce il grado di autenticità della reli-

gione. In ogni religione. E anche in ogni presunto umanesimo, religioso 
o non religioso. I Vangeli presentano Gesù Cristo nell’unicità della sua 
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personale relazione con il Padre. In lui riconosciamo Dio che si rende 
visibile, proprio nel momento in cui vediamo la perfezione dell’uomo 
che corrisponde intimamente alla relazione con Dio. Nella sua passione 
e risurrezione Gesù porta la redenzione dal peccato, restituendo all’uo-
mo, in modo non revocabile e non superabile, l’accesso all’amore di Dio. 
L’autentico annuncio di Cristo, a partire dal racconto evangelico della sua 
manifestazione, è una chiave fondamentale per la discussione odierna sul 
monoteismo e sui suoi fraintendimenti. 

���� 1HOOD� WUDGL]LRQH� GHOOD� &KLHVD� LO� SULQFLSLR� GL� TXHVWD� YHULW¢
cristologica di Dio non si è mai perso, a costo di mettere il cristiane-

simo in contraddizione fra la sua prassi storica e la sua autentica ispirazione, 
per provocarne — non senza il doloroso passaggio attraverso lo scandalo di 
SUDWLFKH�GLࣆRUPL�՚�la rinnovata conversione alla purezza del suo fondamento. 
Riteniamo anche, onestamente, che il riconoscimento di questa contraddi-
zione abbia compiuto, nell’epoca attuale della Chiesa, un salto irreversibile 
di qualità, nella dottrina e nella prassi, diventando inseparabile dal futuro 
del cristianesimo, come anche dall’ideale di una religione autentica. Per tale 
motivo riteniamo, come teologi cristiani e cattolici, che questo approfon-
dimento rappresenti una reale opportunità di ripensamento dell’idea di re-
ligione. Lo è per le culture secolari dell’Occidente, tentate dal ripudio del 
cristianesimo, e della religione, a costo della rassegnazione al nichilismo. 
Lo sarà anche per le religioni nel mondo, di nuovo tentate dalla chiusura su 
se stesse, e persino attraversate da orribili presagi di guerra. 

Capitolo II

L’INIZIATIVA DI DIO NEL CAMMINO DEGLI UOMINI

1. L’alleanza con Dio, destinata a tutte le genti

19. Il monoteismo in senso stretto, che rappresenta un elemento 
essenziale della religione di Israele fra le antiche religioni, si è in realtà 

GHࣇQLWR�DO�WHUPLQH�GL�XQ�OXQJR�processo storico. In termini teologici, esso 
si presenta come frutto di una rivelazione progressiva. Storicamente, il culto 
delle tribù israelite a JHWH, il Dio salvatore che fa uscire dalla schiavitù 
GHOO՞(JLWWR��VHPEUD�DYHU�FRQYLVVXWR�FRQ�DOWUH�IRUPH�GL�FXOWR��Gs������������
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Nel tempo, si è imposta gradualmente la forte esigenza di una «monolatria», 
in corrispondenza con il «privilegio» che deve essere accordato, rispetto a 
RJQL�DOWUDࣇ�JXUD�GLYLQD��DO�FXOWR�GHO�'LR�GHOOD� OLEHUD]LRQH�H�GHOOD� VSHFLDOH�
alleanza con il popolo di Israele. Benché il nome di JHWH sia conosciuto 
H�XVDWR�QHO�SHULRGR�SUHFHGHQWH�DOO՞(VRGR��HJOL�YLHQH�LGHQWLࣇFDWR�FRQ�LO�m'LR�
personale di Israele» nella luce della connessione fra i due grandi eventi fon-
GDWRUL�GHOO՞LGHQWLW¢� WHRORJLFD�GL� ,VUDHOH�� OD�SURPHVVD� IDWWD� DG�$EUDPR� �Gen 
����������� H� OD� OLEHUD]LRQH�GHOO՞(VRGR� �Es� ��ՙ����� ,Q� DOWUL� WHUPLQL�� ,VUDHOH�
conosce JHWH come Salvatore del popolo prima ancora di riconoscerlo 
come Creatore del mondo. Il principio di quella conoscenza è la liberazione 
di Israe le dalla schiavitù. In questo senso, il Dio dell’Alleanza si aspetta, da 
parte del popolo che ha fatto nascere e rinascere, un rapporto esclusivo di 
DSSDUWHQHQ]D�H�GL�DPRUH��m,R�VDU´�LO�WXR�'LR�H�WX�VDUDL�LO�PLR�SRSROR}��Es������
Ger���������/՞HVLVWHQ]D�GL�DOWUL�GªL��FKH�VRQR�SURSUL�GL�FLDVFXQR�GHJOL�DOWUL�SR-
poli, non è per questo automaticamente negata. Israele, per quanto lo riguar-
da, è assolutamente certo che la sua esistenza, la sua salvezza, il suo futuro 
dipendono esclusivamente da JHWH. «Tutti i popoli marciano ciascuno nel 
nome del loro dio; quanto a noi, noi marciamo soltanto nel nome di JHWH, 
LO�QRVWUR�'LR��HVFOXVLYDPHQWH�H�SHU�VHPSUH}��Mi�������'L�TXL�O՞DࣆHUPDUVL�GHOOD�
FRVFLHQ]D�GL�GRYHU�ULVHUYDUH�D�-+:+�XQ�FXOWR�HVFOXVLYR��4XHVWD�HVLJHQ]D�ª�
chiaramente espressa in Dt��������m,R�VRQR�-+:+�LO�WXR�'LR��FKH�WL�KD�IDWWR�
uscire dal paese d’Egitto, dalla dimora della schiavitù. Tu non avrai altri dèi, 
al mio cospetto. Non ti farai immagini scolpite di nulla che assomigli a ciò 
che sta nell’alto dei cieli, o quaggiù sulla terra, o nelle acque al di sotto della 
terra. Tu non ti prostrerai davanti a questi dèi e non li servirai. Perché io, 
-+:+��LO�WXR�'LR��VRQR�XQ�'LR�JHORVR}��FIU�DQFKH�Es����������

20. Attraverso l’esperienza dell’Esilio, Israele comprende che
JHWH, il suo Dio, gli è comunque — e dovunque — vicino. La sua 

SUHVHQ]D� H� OD� VXD� D]LRQH� VDOYLࣇFD�QRQ� VRQR� OLPLWDWH� D�XQ� OXRJR�GHWHU-
PLQDWR��OD�7HUUD�SURPHVVD��R�LO�7HPSLR���PD�VRQR�YHUDPHQWH�XQLYHUVDOL��
4XHVWR�DPSOLDPHQWR�FRUULVSRQGH�DOO՞HPHUJHUH�GHOOD�GRWWULQD�GHOOD�FUHD-
zione. Il grande mistero, che progressivamente viene alla luce, è appunto 
la percezione del fatto che il Dio di Abramo e dell’Esodo è colui che «in 
SULQFLSLRի�FUH´�LO�FLHOR�H�OD�WHUUD}��Gen�������1HOO՞RUL]]RQWH�GL�TXHVW՞D-
SHUWXUD��LO�'LR�GHL�3DGUL�H�GHOO՞(VRGR�ª�LO�6LJQRUH�GL�WXWWR�LO�FUHDWR��'LR�
è colui che è destinato a essere conosciuto — e riconosciuto — dai popoli 
della terra come il Dio della salvezza per tutti gli uomini. Israele com-
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prende anche che JHWH non assomiglia in nulla agli dèi «delle nazioni». 
4XHVWL�DSSDLRQR�FRPH�GªL�LPSRWHQWL�D�GDUH�VDOYH]]D��DQFKH�D�FRORUR�FKH�
FRQࣇGDQR�LQ�HVVL��m6L�LOOXGRQR�FRORUR�FKH�WUDVSRUWDQR�L�ORUR�LGROL�GL�OHJQR��
e pregano un dio che non può salvarli. [...] Chi aveva già fatto questa rive-
lazione, nei tempi passati, se non io stesso, JHWH? Non esiste altro Dio. 
Un Dio giusto e salvatore non c’è, se non io stesso. Volgetevi a me e sarete 
VDOYDWL��WXWWL�L�FRQࣇQL�GHOOD�WHUUD��SHUFK«�'LR�VRQR�LR�VWHVVR��QRQ�FH�Q՞ª�XQ�
DOWUR}��Is 45,20b-22; cfr 1 Sam 5,2-5; 1 Re ����������2 Re �����������$O�
termine di questa lenta maturazione, il Deutero-Isaia può predicare un 
monoteismo rigoroso, che confessa l’unicità assoluta di Dio e nega con-
seguentemente l’esistenza degli altri dèi: «Così parla JHWH, re d’Israele, 
JHWH Sabaoth, il suo redentore: Io sono il primo e l’ultimo, a parte me, 
non c’è altro dio. [...] C’è forse un Dio, oltre a me? Non c’è altra Roccia, 
LR�QRQ�QH�FRQRVFR�}��Is����������%DUXFK�HVRUWD�ULSHWXWDPHQWH�LO�SRSROR�D�
non avere paura degli idoli e a non cedere alla loro seduzione: «Non avere 
SDXUD��QRQ�VRQR�GªL}��Bar�����������������,O�/LEUR�GHOOD�6DSLHQ]D�FRPSOHWD�
il processo, svelando l’origine puramente umana degli idoli e dei falsi dèi: 
m*OL�LGROL�QRQ�HVLVWHYDQR�DOO՞RULJLQH��H�PDL�HVLVWHUDQQR��ª�OD�VXSHUࣇFLDOLW¢�
GHJOL�XRPLQL�FKH�OL�KD�IDWWL�HQWUDUH�QHO�PRQGR}��Sap������������-+:+�ª�
sempre stato, e per sempre rimarrà, l’unico e solo Dio. 

21. L’unicità di Dio, creatore del mondo, guadagna il suo senso 
«assoluto» contestualmente all’apertura del senso «universale» della sua 

RࣆHUWD�GL�VDOYH]]D��4XDQWR�SL»�VL�DࣆHUPD�LO�FDUDWWHUH�mHVFOXVLYR}�GHO�OHJDPH�
di Dio con l’antico Israele, eletto testimone della sua potenza e del suo amo-
re, tanto più si accentua la destinazione «universale» della sua alleanza con 
OD�FUHDWXUD��,Oࣇ�OR�GL�TXHVWD�GHVWLQD]LRQH�GHOOD�ULYHOD]LRQH�HUD�JL¢�LQWUHFFLDWR�
con l’antica promessa fatta ad Abramo, all’interno della quale «tutte le na-
]LRQL�GHOOD�WHUUD}�HUDQR�JL¢�EHQHGHWWH��Gen��������(�ULVSOHQGHYD�JL¢�QHOO՞DU-
cobaleno che sigillava simbolicamente la promessa fatta a Noè, in favore di 
WXWWH�OH�FUHDWXUH�GHOOD�WHUUD��Gen�������)LQR�D�GLYHQWDUH�LO�PRWLYR�GRPLQDQWH�
di una vera e propria «escatologia dell’alleanza», che apre il tempo dell’attesa. 
4XDQGR�LO�SRSROR�WHVWLPRQH�GL�'LR�ULFHYHU¢�mXQ�FXRUH�QXRYR}��Ger 31,31-
34; Ez���������DO�PRQWH�GHO�6LJQRUH�mYHUUDQQR�PROWL�SRSROL}��FKLHGHQGR�DO�
«Dio di Giacobbe» di indicare le sue vie e di accompagnare i loro cammini 
�Is�������/D�JUDQGH�SURIH]LD�GL�,VUDHOH�DSUH�LQࣇQH�՚�H�FL�FRQVHJQD�՚�O՞RUL]-
]RQWH�GHO�FRPSLXWR�DࣆHUPDUVL�GHOO՞XQLFLW¢�GL�'LR�VXOOR�VFHQDULR��PHVVLDQL-
FR��HVFDWRORJLFR��DSRFDOLWWLFR��GL�XQD�GHࣇQLWLYD�FRQFLOLD]LRQH�WUD�JOL�XRPLQL�
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�FIU�Is������������4XDQGR�'LR�VDU¢�ULFRQRVFLXWR��IUD�WXWWH�OH�JHQWL��FRPH�LO�
creatore potente, il giusto giudice e il salvatore misericordioso di tutti gli 
XRPLQL��mXQ�SRSROR�QRQ�DO]HU¢�SL»�OD�VSDGD�FRQWUR�XQ�DOWUR�SRSROR}��Is ������
Secondo Ezechiele, nel «giorno del Signore», tutti «gli abitanti delle città di 
Israele usciranno per accendere il fuoco, bruceranno armi, scudi grandi e 
piccoli, e archi e frecce e mazze e giavellotti e con quelle alimenteranno il 
fuoco per sette anni», al punto che non si dovrà più andare a prender legna 
QHL�FDPSL�H�QHL�ERVFKL��Ez 39,9-10; cfr Sal�����������,O�UH�PHVVLD�GHO�SURIHWD�
=DFFDULD��LQࣇQH��FKH�UHDOL]]HU¢�LO�QRPH�VLPEROR�GL�*HUXVDOHPPH��VDU¢�XQ�
re di pace: «Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro, 
XQࣇ�JOLR�GL�DVLQD��)DU¢�VSDULUH�LO�FDUUR�GD�JXHUUD�GD�(IUDLP�H�LO�FDYDOOR�GD�
Gerusalemme, l’arco di guerra sarà spezzato, annuncerà la pace alle nazioni» 
�Zc����������/D�VSOHQGLGD�VLJQRULD�GHOO՞XQLFR�'LR�FKH�DFFRPSDJQD�,VUDHOH�
�Is������VL�ª�DSHUWD�OD�VWUDGD�GHOOD�VWRULD�DWWUDYHUVR�OHJDPL�G՞DPRUH�FKH�KDQQR�
IDWWR�QDVFHUH�XQ�SRSROR�WHVWLPRQH�FRPH�mGDO�QLHQWH}��Is���������PHGLDQWH�LO�
TXDOH�DYYROJH�QHOOD�VXD�EHQHGL]LRQH�WXWWL�L�SRSROL�GHOOD�WHUUD��Is������������
La grande attestazione di questa decisiva apertura si trova nel Deutero-Isaia, 
con la sua impressionante anticipazione del Servo di JHWH che porta la 
JLXVWL]LD�D�WXWWL�L�SRSROL��Is��������ࣇ��QR�DL�FRQࣇQL�GHOOD�WHUUD��Is�����E���(�
QRQ�VHQ]D�SDVVDUH�DWWUDYHUVR�OD�SURYD�GHO�PDUWLULR��Is��������������ՙ��������

22. La fede biblica dell’alleanza di Dio con l’antico Israele attesta 
LQࣇQH�OD�VLQJRODUH�VFHOWD�GL�'LR��FUHDWRUH�H�6LJQRUH�GL�RJQL�FRVD��TXHO-

la cioè di farsi conoscere da tutti gli uomini attraverso la lunga e quoti-
diana frequentazione di un piccolo gruppo umano, chiamato ad abitare, 
giorno per giorno, la via della giustizia, che riconcilia l’essere umano con 
la vita di Dio. La fedeltà esclusiva richiesta al testimone di questa rivela-
zione del Dio unico è destinata a far crescere nella storia l’adesione della 
mente e l’abbandono del cuore all’amore dell’unico Dio. 

23. Nella sua esplorazione del mistero della Chiesa, il Concilio
Vaticano II si è impegnato nell’approfondimento della relazione della 

Chiesa con il popolo d’Israele, attraverso l’esplicito rimando alla tradizio-
ne di Abramo quale «inizio» della rivelazione del Dio unico. La Dichiara-
zione sulle relazioni della Chiesa con le religioni non-cristiane richiama «il 
vincolo con cui il popolo del Nuovo Testamento è spiritualmente legato 
con la stirpe di Abramo»5. Il valore di questo singolare compimento della 

����,,�ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  .5������, Dichiarazione Nostra aetate, 4.
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VWRULD�VDOYLࣇFD�GHOO՞DQWLFR�,VUDHOH��QHO�VXR�UDSSRUWR�FRQ�OD�VWRULD�GHL�SRSROL�
e dell’intera vicenda umana, è sempre stato ben presente alla coscienza 
cristiana. In modo esemplare, possiamo menzionare due grandi aperture: 
Paolo, con la sua appassionata teologia della vocazione di Israele e con 
la sua audace interpretazione dell’agnostos theos� �LO� mGLR� LJQRWR}��QHOO՞D-
UHRSDJR�GL�$WHQH��FIU�At���������L�3DGUL�GHOOD�&KLHVD��FRQ�OD�ORUR�IHGHOH�
custodia del senso permanente e pieno delle Scritture bibliche, e con la loro 
illuminata teologia dei «semi della Parola di Dio» riconoscibili nel mondo 
e nella storia�. Tale convinzione, sostenuta dalla fede biblica, non è senza 
riscontro nell’esperienza universale. Tutte le grandi elaborazioni del pen-
VLHUR�KDQQR�LQFHVVDQWHPHQWH�GDWR�YRFH�DOOD�ULFHUFD�GHOO՞LQࣇQLWR��GHOO՞DVVR-
luto, del mistero dell’origine e dell’enigma della destinazione. Non co-
nosciamo sino ad ora nessuna civiltà che sia nata e cresciuta al di fuori di 
questa caratteristica dimensione dello spirito, che è la ricerca di Dio. 

2. Discernimento cristiano dell’antica rivelazione

24. La rivelazione di Dio, nella formazione dell’antico Israele, si è
DSHUWD�OD�VWUDGD�QHOOR�VFHQDULR�GHOOH�WHQVLRQL��GHL�FRQࣈLWWL��GHJOL�HFFHVVL�

violenti persino, che accompagnano la storia di tutti i popoli alla ricerca 
GHO�ORUR�GHVWLQR�VWRULFR��4XHOOD�ULYHOD]LRQH��G՞DOWUR�FDQWR��FRQRVFH�DQFKH�
tutte le intime sfumature e i toni forti dell’amore, dell’amicizia, della cura 
materna, e persino dell’eros passionale. 

25. Il discernimento appare in ogni caso necessario, anche per
la teologia cristiana, a motivo del valore di rivelazione autentica che 

essa riconosce alle antiche Scritture bibliche. Incominciamo col ricordare 
che la sommaria opposizione fra un Dio maligno «dell’ira e della guerra», e 
un Dio buono «dell’amore e del perdono», assunta come chiave ermeneuti-
FD�GLVFULPLQDQWH�IUD�OD�ULYHOD]LRQH�HEUDLFD��GD�ULSXGLDUH��H�TXHOOD�HYDQJHOLFD�
�GD�DFFRJOLHUH���ª�VWDWD�UHVSLQWD�VLQ�GDJOL�LQL]L�GHOO՞HUD�FULVWLDQD7. In partico-
lare, è stata respinta con ferma determinazione l’opposizione radicale fra 

��� �6L�YHGD�OD�GRFXPHQWD]LRQH�SDWULVWLFD�UDFFROWD�LQ�&ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ�
����Il Cristianesimo e le religioni ,ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,������������

7.  S. Giustino, trasmesso da S. ,ࡼࡲࡻࡲࡿ��respinge le tesi marcionite: «Et bene 
Justinus in eo libro qui est ad Marcionem ait quoniam Ipsi quoque Domino non 
credidissem alterum Deum annuntianti praeter Fabricatorem et Factorem et Nutritorem 
nostrum}��Adversus Haereses�,9�������FIU�LYL��������Sources Chrétiennes, YRO������������
Anche 7ࡼࡻࡶࡹࡹࢂࢁࡿࡲ��Adversus Marcionem, passim.
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un Dio cattivo dell’Antico Testamento e un Dio buono del Nuovo Te-
VWDPHQWR��,O�ULࣇXWR�՚�IHUPR�H�LPPHGLDWR�՚�GL�TXHVWR�GXDOLVPR�DSSDUH�LQ�
certo modo persino sorprendente, considerato l’apparente vantaggio apo-
logetico che avrebbe potuto rappresentare, sia per liberarsi dalle scomode 
pagine della «violenza di Dio» che fanno parte della Bibbia, sia per marcare 
LQ�WHUPLQL�DSSDUHQWHPHQWH�ULVROXWLYL�OD�GLࣆHUHQ]D�GHOOD�mQXRYD�UHOLJLRQH}�
GDO�JLXGDLVPR��,Q�HࣆHWWL��ª�SDUWLFRODUPHQWH�VRUSUHQGHQWH�FKH�TXHVWD�UR]]D�
VHPSOLࣇFD]LRQH�FRQWLQXL�DQFRU�RJJL�D�HVVHUH�XWLOL]]DWD�DOO՞LQWHUQR�GL�FHUWD�
DSRORJHWLFD�SRSRODUH��H�SHUVLQR�QHOOD�FXOWXUD�DOWD����

���� /H� 6DFUH� 6FULWWXUH� FRQWHQJRQR� LQGXEELDPHQWH� SDJLQH� FKH
rimangono anche per noi credenti molto impressionanti e molto dif-

�FLOL�GD�GHFLIUDUH��4XDOFKH�HVHPSLRࣇ�'LR�SXQLVFH�LO�JHQHUH�XPDQR�FRQ�LO�
GLOXYLR��Gen��ՙ���H�GLVWUXJJH�6RGRPD�H�*RPRUUD�FRQ�LO�IXRFR��Gen������
'LR�LQࣈLJJH�XQD�VHULH�GL�GXUH�SXQL]LRQL�DOO՞(JLWWR��FKH�FXOPLQDQR�FRQ�OD�
PRUWH�GHL�VXRL�SULPRJHQLWL�H�FRQ�O՞DQQLHQWDPHQWR�GHL�VXRL�JXHUULHUL��Es 
�ՙ�����1HO�SHULRGR�GHOOD�FRQTXLVWD�GHOOD�7HUUD�SURPHVVD��XGLDPR�SL»�YROWH�
ULVXRQDUH�O՞RUGLQH�GL�VWHUPLQLR��anatema��GL�LQWHUL�HVHUFLWL�H�GL�LQWHUH�FLWW¢�
�FIU�Gs����������������1 Sam��������/H� IRUPH�GL�YLROHQ]D�VDFULࣇFDOH��QHO�
contesto delle guerre di conquista, appaiono anche come promesse rivolte 
D�'LR�LQ�YLVWD�GHO�VXR�VRVWHJQR�SHU�OD�YLWWRULD��Nm�����������/R�VWHUPLQLR�
FKH�VHJXH�OD�YLWWRULD�H�OD�FRQTXLVWD�ª�FHUWDPHQWH�XQD�SUDWLFD�VDFULࣇFDOH�SUD-
WLFDWD�DQFKH�GDJOL�DOWUL�SRSROL��&RPH�DQFKH�L�VDFULࣇFL�XPDQL�SURSL]LDWRUL��
FKH�VRQR�SUHVHQWL�QHOOD�VWRULD�VWHVVD�GHOO՞DQWLFR�,VUDHOH��Lv 20,2-5; 2 Re�������
�������/R�DWWHVWD�SURSULR�LO�IDWWR�FKH��QHOO՞XOWLPR�SHULRGR�SURIHWLFR��TXHVWH�
pratiche, che la stessa rilettura deuteronomica denuncia come tipiche di 
&DQDDQ��Dt���������VRQR�GXUDPHQWH�FRQGDQQDWH��Mi��������Ger����������

27. Le forme della violenza che coinvolgono direttamente o in-
direttamente Dio, nelle Scritture bibliche, sono un tema complesso, 

che va analizzato con cura già sul piano storico-letterario. La riscrittura 
teologica degli eventi, che mira ad accentuare la presenza e il giudizio di 
'LR�QHOOD�VWRULD��LPSLHJD�IRUPH�GL�mULFRQࣇJXUD]LRQH}�QDUUDWLYD�SL»�OLEHUH�
delle nostre per raccontare la rivelazione della volontà divina nei segni 
della storia e nei progetti del popolo. In altri casi, gli stereotipi della «pro-
va», della «collera» o del «giudizio» di Dio sulla fede dell’uomo enfatiz-
zano l’appello alla conversione e alla fedeltà. Per la decifrazione teologica 
complessiva del tema della violenza sacra�QHOOH�SDJLQH�ELEOLFKH�OD�ULࣈHV-
sione teologica chiama tradizionalmente in causa due criteri. Da un lato, 
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la tradizione teologica sottolinea il carattere pedagogico della rivelazione 
storica, che deve aprirsi strada in un contesto di recezione duro e tribale, 
molto diverso da quello che plasma la nostra sensibilità odierna. Dall’altro 
lato, essa mette in rilievo la storicità dell’elaborazione della fede attestata 
nelle Scritture bibliche, segnalando l’evidenza di una dinamica evolutiva 
dei modi in cui la violenza è rappresentata e giudicata: nella prospettiva 
del suo progressivo superamento, dal punto di vista della fede nel Dio 
GHOOD�FUHD]LRQH��GHOO՞DOOHDQ]D�GHOOD�VDOYH]]D��4XHVWH�OLQHH�GL�FKLDULPHQWR�
contengono certamente, in termini generali, un discorso di verità. Da un 
lato, come lo stesso Gesù ricorda, anche gli interpreti più autorevoli della 
SDUROD�GL�'LR�՚�D�LQFRPLQFLDUH�GDOOR�VWHVVR�0RVª��Mc����������՚�ULPD-
sero inevitabilmente condizionati da un quadro antropologico e cultu-
rale profondamente intrecciato con l’ethos — per noi insopportabilmente 
violento — di una concezione arcaico-sacrale�GHOO՞RQRUH�H�GHO� VDFULࣇFLR��
GHO�FRQࣈLWWR�H�GHOOD�UDSSUHVDJOLD��GHOOD�JXHUUD�H�GHOOD�FRQTXLVWD��'DOO՞DOWUR�
lato, una corretta ermeneutica storica e teologica tiene necessariamente 
conto degli stereotipi culturali e linguistici dei racconti di rivelazione. La 
stessa rilettura biblica delle tradizioni, all’interno delle Sacre Scritture, 
ULFRQࣇJXUD�H�GLVFHUQH�LO�VLJQLࣇFDWR�WHRORJLFR�FRQWHQXWR�QHOOD�VWRULD�GHOOD�
WHVWLPRQLDQ]D��LQGLFDQGR�FKLDUDPHQWH�XQ�SURFHVVR�GL�SXULࣇFD]LRQH�GHO-
la fede nella Parola di Dio. L’opera della TKEQPࡋIWTC\KQPG della memoria, 
attraverso il lavoro redazionale e la rielaborazione retrospettiva dell’espe-
rienza, indirizza il senso della rivelazione alla sua sintesi compiuta. Ed 
è a partire da quel punto che deve essere indicato il senso del suo inte-
ro processo. Noi stessi assimiliamo con chiarezza sempre maggiore, alla 
luce dell’evento di Gesù Cristo e mediante l’illuminazione che lo Spirito 
QRQ�FHVVD�GL�RࣆULUH�DOOD�&KLHVD��OD�GLࣆHUHQ]D�FKH�GHYH�HVVHUH�ULFRQRVFLXWD�
fra l’autentica dottrina della Parola di Dio e gli stereotipi linguistici e 
culturali del mito, della cosmologia e dell’antropologia, dell’etica e della 
politica, della religiosità popolare e del senso comune, in cui — inevita-
ELOPHQWH�՚�TXHVWL�VWHUHRWLSL�WUDVPHWWRQR��VHPSOLࣇFDQGROD��OD�FRQVDSHYR-
lezza della presenza e dell’azione di Dio nella storia. 

���� ,O� VHQVR� XOWLPR� GHOO՞DOOHDQ]D� GL�'LR� FRQ� O՞DQWLFR� SRSROR� ULPD�
ne la rivelazione della sua misericordia e della sua giustizia. Si pensi, ad 

esempio, all’ispirato ripensamento della tradizione deuteronomista circa il 
senso e il fraintendimento dell’alleanza con Dio, legata alla qualità della 
fede più che al formalismo della legge. O all’apporto della tradizione pro-
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fetica in ordine alla critica dell’auto-esaltazione dell’istituzione politico-
UHOLJLRVD��FKH�PRUWLࣇFD�LO�SULPDWR�GHOOD�IHGH�H�OD�ULFHUFD�GHOOD�JLXVWL]LD�GL�
Dio. O ancora, all’immensa rilettura dell’antica esperienza di Dio e della 
storia di Israele, che la tradizione della Sapienza indaga nell’ottica della «al-
leanza originaria» di Dio con la vita dell’uomo inscritta nella costituzione 
GHO�mPRQGR�FUHDWR}��4XHVWL�IDWWL�DSURQR�DO�FRQIURQWR�GHOOD�3DUROD�GL�'LR�
con la bellezza e con la drammatica dell’universale condizione umana. 

/XQJR�TXHVWR�DVVH�VL�ODVFLD�DJHYROPHQWH�GHࣇQLUH�H�ULFRQRVFHUH�OD�FHQ-
tralità del messaggio biblico a riguardo del mistero dell’amore di Dio, che 
accetta di farsi interlocutore dell’uomo per restituirlo alla sua libertà e ren-
dergli apprezzabile la sua giustizia. È impossibile sfuggire alla potenza di 
Dio, e alla sua giustizia: questo ogni religione lo sa. Eppure, Dio vuole 
essere liberamente apprezzato e responsabilmente corrisposto: vuole esse-
re amato nel libero dono di sé, non subìto come una potenza ineluttabile 
del fato. Il modo con il quale l’uomo riceve la manifestazione della sua 
potenza e del suo amore, fa parte della rivelazione. La fede in cui essa è ri-
cevuta e trasmessa parla inevitabilmente nel linguaggio e nelle immagini 
degli uomini, a cui è impossibile ospitare, in perfetta trasparenza, la verità 
ultima del legame dell’amore e della potenza in Dio. Rimane il fatto che 
l’originalità della Parola di Dio che ereditiamo dalle Sacre Scritture della 
rivelazione biblica lascia un’eredità essenziale e non equivocabile. L’ultima 
parola sulla verità del mistero di Dio nella storia dell’uomo deve essere 
lasciata alla potenza dell’amore. Il credente biblico sa di non sbagliare quan-
do riassume così la propria fede, anche quando non è capace di decifrare 
puntualmente le parole e i segni. 

29. L’amore della potenza, del resto, non è mai stato neppure la
prima parola di Dio. È stato la parola, invece, della tentazione e del 

delirio di onnipotenza del primo Adamo, che rimosse l’evidenza della 
crea zione e contaminò per sempre — ma non insuperabilmente — il lin-
guaggio dell’umana teo-logia. San Paolo scrive: «In realtà, pur essendo 
XRPLQL��en sarki, 2 Cor��������QRL�QRQ�FRPEDWWLDPR�LQ�PRGR�SXUDPHQWH�
XPDQR��1R��OH�DUPL�GHOOD�QRVWUD�EDWWDJOLD�QRQ�VRQR�GL�RULJLQH�XPDQD��kata 
sarka, 2 Cor �������PD�OD�ORUR�SRWHQ]D�YLHQH�GD�'LR�SHU�OD�GLVWUX]LRQH�GHOOH�
fortezze. Noi distruggiamo i ragionamenti pretenziosi e ogni potenza ar-
rogante che si leva contro la conoscenza di Dio. Noi facciamo prigioniera 
RJQL�FRQRVFHQ]D�SHU�FRQGXUOD�D�REEHGLUH�D�&ULVWR}��2 Cor ���������,Q�XQ�
SDVVR�FRPH�TXHVWR� �H� DOWUL� DࣉQL�� FIU�Ef� ��������� ª�EHQ�GRFXPHQWDWD� OD�
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GHࣇQLWLYD�FRQTXLVWD�GL�XQD�svolta di linguaggio che decide l’interpretazione 
FULVWRORJLFD�GHO�FRQࣈLWWR�FKH�FKLDPD�LQ�FDXVD�OD�UHOLJLRQH��4XHVWD�VYROWD��
GHO�UHVWR��ª�FRPH�SUHࣇJXUDWD�GDO�IUXWWR�PDWXUR�GHOO՞DQWLFD�SURIH]LD��/D�VFH-
na del dramma è ormai l’intera storia del peccato nel mondo, per mezzo 
del quale le potenze maligne che ci sovrastano oscurano la giustizia di 
Dio versando il sangue degli uomini e alimentando ostilità fra i popoli. La 
lotta per la verità di Dio, contro l’incredulità degli uomini e il peccato del 
mondo, consiste nell’atto stesso dell’annuncio dell’amore che muta la realtà 
della storia mediante la testimonianza vissuta della fede. La risposta della 
fede alla violenza umana si scioglie così dall’equivoco di una violenza re-
ligiosa che pretende di anticipare il giudizio escatologico di Dio. In altri 
termini, non può diventare — senza contraddirsi gravemente — guerra di 
religione fra gli uomini, e violenza omicida in nome della fede. 

30. Non erano dunque così lontani dal giusto senso i Padri del-
la nostra fede quando si impegnavano — pur con qualche eccesso 

GHOO՞DOOHJRULD�՚�D�LQWHUSUHWDUH��QHOOD�mࣇJXUD}�GHJOL�DQWLFKL�LQFLWDPHQWL�GL-
vini alla lotta contro i nemici, la «verità» escatologica del sostegno di Dio 
nella lotta contro le potenze del male che insidiano la pace con Dio e fra 
gli uomini���0HWWH�FRQWR��QRQGLPHQR��FRPSOHWDUH�TXHVWH�ULࣈHVVLRQL�FRQ�
qualche ulteriore precisazione, che suggerisce anche necessari approfon-
dimenti. 

3. Praticare l’amore, custodire la giustizia

����/՞HYROX]LRQH�PRGHUQD�GHOOD�GLࣆHUHQ]D�IUD�UHOLJLRQH�H�SROLWLFD�՚�
certamente propiziata dalla cultura del cristianesimo — è anche un 

processo di maturazione ermeneutica interno alla lettura della rivelazione. 
Nondimeno, l’enigmatica parola di Gesù, a proposito del Regno «che sof-
IUH�YLROHQ]D}��H�QHO�TXDOH�VL�HQWUD�FRQ�XQ�mDWWR�GL�IRU]D}��FIU�Mt���������FL�
ammonisce sul fatto che l’amore rimane esposto alla violenza. Dopotutto, 
bisognerebbe anche prendere distanza dall’apparente ragionevolezza di una 
cultura che censura ogni passione per la sua giustizia come propensione alla 
violenza. Le parole della fede biblica che si lasciano istruire dalle metafore 
GHOOD�mJHORVLD}�GL�'LR�SHU�LO�VXR�SRSROR��LQ�FHUWR�PRGR�ULSUHVH�GDOOR�m]HOR}�

��� �8Q�EHOO՞HVHPSLR�GL�HVHJHVL�WLSRORJLFD�GL�Es����������VHQ]D�HFFHVVL�DOOHJRULFL��
lo troviamo in *ࢀ ,ࡼࡻࡶࢁࢀࢂࡶ., Dialogo con Trifone, 131,4-5 e 111,1-2.
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per la casa di Dio, al quale rimanda il gesto simbolico di Gesù, cfr Gv 2,17; 
cfr Sal��������QRQ�GHYRQR�HVVHUH�VYXRWDWH�GL�RJQL�VLJQLࣇFDWR��,QࣇQH��OD�ORUR�
ermeneutica più emozionante si lascia cogliere all’interno della Bibbia stessa, 
QHOO՞LVWUXWWLYR�GLDORJR�IUD�'LR�H�$EUDPR��Gen������������FKH�LQWHUFHGH�SHU�
XQ�SRSROR�FKH�QRQ�ª�QHSSXUH�LO�VXR��R�IUD�'LR�H�0RVª��Es���������FKH�UHVSLQ-
JH�O՞RࣆHUWD�GL�HVVHUH�VHSDUDWR�GDO�SRSROR�ULEHOOH��

32. L’amore autentico non va dunque confuso con la mancanza 
di coraggio, né indicato come irresponsabile ingenuità, totalmente 

ignara della dialettica dello Spirito e della forza. I racconti di vocazione, 
FRPH�TXHOOL�GL�$EUDPR��Gen����������GL�0RVª��Es���������H�GL�*HUHPLD������
����� FL� LVWUXLVFRQR�QHO�PRGR�SL»�HORTXHQWH� VXO�SURࣇOR� mIRUWH}�GHOOH� VWRULH�
d’amore del credente con Dio, in favore degli uomini. La dialettica dell’ob-
bedienza e della libertà che impegna il testimone è una drammatica seria, 
H�GL�DOWR�SURࣇOR��QHOOD�ORJLFD�GHOO՞DPRUH�GL�'LR��,QࣇQH��PROWH�SDUDEROH�GHO�
Regno, come anche le rappresentazioni simboliche dell’escatologia neote-
stamentaria, ci ricordano che, se da un lato dobbiamo lasciare alla giusti-
]LD�GL�'LR�OD�VFRQࣇWWD�GHOOD�YLROHQ]D�SHFFDPLQRVD�GHOO՞XRPR�FRQWUR�O՞XRPR��
dall’altro, il giudizio e la vittoria dell’amore di Dio si presentano pur sempre 
nell’orizzonte di un atto della testimonianza che resiste con la forza dello 
Spirito all’ingiustizia della storia, confermando l’irrevocabile compimento 
della giustizia di Dio. È�FRV®�FKH�O՞DPRUH�՚�LO�TXDOHࣇ�QR�DOO՞XOWLPR�JLRUQR�
apre la via della conversione e della misericordia, al prezzo della sua stessa 
vita — mantiene la sua promessa per il popolo delle Beatitudini sparso fra 
le genti. E apre, con la sua potenza, il luogo e il tempo del riscatto e della 
FXVWRGLD�GL�'LR�SHU�OH�YLWWLPH�GHOOD�YLROHQ]D�SUHYDULFDWULFH��Ap������,O�ORUR�
DEEDQGRQR�JLXGLFKHU¢�L�SRSROL��Mt������

33. Una giustizia di Dio senza amore risuona sempre come una
condanna inevitabile per l’uomo peccatore. Lo sarebbe anche una 

SURPHVVD�GHOO՞DPRUH�GL�'LR�VHQ]D�OD�ULVROXWLYD�HࣉFDFLD�GHOOD�VXD�JLXVWL]LD��
FKH�PHWWH� GHࣇQLWLYDPHQWH� DO� ULSDUR� OD� YLWWLPD�GHOOH� SRWHQ]H�PRQGDQH�
dalla violenza che ha subìto9. La nostra cultura è certamente nel grave ri-
schio di una drastica separazione fra l’amore e la ragione, come anche fra 
O՞DPRUH�H�OD�JLXVWL]LD��4XHVWD�GXSOLFH�VHSDUD]LRQH�VL�DOLPHQWD�D�XQD�UHWR-
ULFD�PROWR�VHGXFHQWH��FKH�FRUUH�LO�SHULFROR�GL�OHJLWWLPDUH�OD�VRSUDࣆD]LRQH�
GHOO՞DOWUR�FRPH� OD� WHQGHQ]D�SHUIHWWDPHQWH�QDWXUDOH�GHOO՞DࣆHUPD]LRQH�GL�

9.  Cfr %9;�ࡼࢁࢁࡲࡱࡲࡻࡲ,, Lettera enciclica Spe salvi, 43.
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sé. E induce anche, d’altra parte, una grave confusione fra la non violenza 
dell’amore e l’abbandono dell’altro all’ingiustizia. 

34. Il primato teologale dell’amore, che toglie radicalmente va-
ORUH� DOOD� YLROHQ]D� UHOLJLRVD� �GHO� TXDOH� HVVHQ]LDOPHQWH� SDUOLDPR�TXL���

non è un’alternativa — anzi, è un incoraggiamento — alla ricerca di buo-
QH�SROLWLFKH�GHO�GLULWWR�H�GHOOD�JLXVWL]LD��GHOOH�TXDOL��LQ�TXHVWD�VHGH��QRQ�FL�
occupiamo10���/D�GLࣆXVLRQH�GL�XQD�FHUWD�FXOWXUD�UDGLFDOH�LQGXFH�LO�VRVSHWWR�
verso QIPKࡋ�IWTC dell’autorità e della legge considerate come forme ma-
scherate di prevaricazione, sempre inaccettabili. Il corrispettivo simme-
trico a questo fondamentalismo critico è una retorica sentimentale dell’a-
more che si sottrae ad ogni giudizio etico e ad ogni serio impegno con la 
giustizia��4XHVWD�GXSOLFH�VHPSOLࣇFD]LRQH�ª�GL�IDFLOH�SUHVD�GHPDJRJLFD��H�
alimenta un conformismo della libertà ostile ad ogni responsabilità e ad 
ogni legame. Di certo, incrementa il livello di tolleranza e di rassegna-
]LRQH�QHL�FRQIURQWL�GHOOD�YLROHQ]D�GLࣆXVD��FKH�DXPHQWD�LO�ULVFKLR�GL�WXWWL��

���� ,O� QRVWUR� LPSHJQR� VSHFLࣇFR�� FRPH� FUHGHQWL�� ULPDQH� DQ]L�
tutto quello di invocare lo Spirito e la forza necessari all’annuncio del-

la giustizia dell’amore di Dio, sostenendo il risentimento dell’ingiustizia e 
accettando il rischio della testimonianza11. La fermezza dell’opposizione 
UHOLJLRVD�DOOD�YLROHQ]D�GHYH�VRWWUDUUH�՚�SURSULR�LQ�TXDQWR�WDOH�՚�JLXVWLࣇ-
cazione teologica ad ogni forma di prevaricazione. In questa fase storica, 
l’evidenza di tale contrapposizione diventa un fattore di primo piano per 
il discernimento sulla qualità dell’esperienza religiosa. 

4. La fede nel Figlio, contro l’inimicizia fra gli uomini

���� /D� WUDGL]LRQH� GHOOD� IHGH� ELEOLFD�� VHFRQGR� OD� VXD� RULJLQDULD� YR�
cazione, apre l’orizzonte della salvezza di Dio per tutti gli uomini. 

È questo il tema fondamentale sul quale la fede cristiana instaura il suo 
dialogo con ogni epoca. Il senso autentico di questa apertura è sigillato 
QHOO՞HYDQJHOR�GHO�)LJOLR�FURFLࣇVVR�FKH�UHQGH�SHU�VHPSUH�FRQWUDGGLWWRULD�
la violenza fra gli uomini «in nome di Dio». Il cristianesimo stesso, in 

10.  Si veda in merito &ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,�ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ� Alla ricerca 
di un’etica universale: nuovo sguardo sulla legge naturale ��������FDS����

 INKC�/CTIJGTKVC� Liturgiaࡋ�GVVGTC�UETKVVC�FCN�ECTEGTG�CNNC. ,.ࢀ ,ࡼࡿࡼ�0ࡼࢀࡺࡺࡼ7  .11
GHOOH�2UH��8ࣉFLR� GHOOH� /HWWXUH�� QHOOD� IHVWD� GHO� 6DQWR� �The English Works of Sir 
Thomas More��/RQGRQ�������S��������
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forza della parola e dell’azione di Dio che continuamente lo incalza, è 
ULFRQGRWWR�VHPSUH�GL�QXRYR�DOOD�IHGHOW¢�GL�TXHVWR�VLJQLࣇFDWR�GHOOD�YHUD�
fede nell’unico Dio. La resistenza della fede contro l’inimicizia religiosa 
WURYD� OD� VXD� IRU]D�QHOOD� WHVWLPRQLDQ]D�GHOOD� VXD� VFRQࣇWWD� LQ�*HV»� FUR-
FLࣇVVR� �1 Cor� ������ /D� VWRULD� GHOOD� VDOYH]]D� VFDWXULVFH� GDOO՞LQL]LDWLYD� GL�
Dio per l’uomo. Dio stesso rende possibile il nostro incontro con lui. 
La fede stessa fa parte del dono. Nella disposizione alla testimonian-
za, la fede cristiana annuncia il Signore Gesù Cristo ad ogni uomo. Di 
TXHVWD� IHGH��QHVVXQR�ª� mSDGURQH}� �2 Cor� ������� H� WXWWL� L� GLVFHSROL� VRQR�
mVHUYLWRUL}��Lc���������/D�WHQGHQ]D�D�WUDVIRUPDUH�OD�JUD]LD�GHOO՞HOH]LRQH�LQ�
privilegio etnico o pregiudizio settario deve essere combattuta e vinta.

37. Il cristianesimo ha esplicitato il senso universale del rapporto
di riconciliazione che, nella morte di Gesù, si stabilisce fra Dio e la 

storia dell’uomo12��7XWWL�VRQR�SHFFDWRUL��Rm��������7XWWL�GHYRQR�ODVFLDUVL�
ULFRQFLOLDUH�FRQ�'LR��2 Cor��������4XDQGR�QRL�VWHVVL�HUDYDPR�mVXRL�QHPL-
FL}��Rm��������LO�)LJOLR�ª�PRUWR�SHU�LO�SHFFDWR�GL�WXWWL��SHUFK«�WXWWL�IRVVLPR�
OLEHUDWL�GDO�SHFFDWR��Rm�������1 Cor��������

���� ,O� FUHGHQWH� FULVWLDQR�� QHO� FXVWRGLUH� OD� IHGH� LQ� TXHVWD� ULYHOD�
zione, accetta egli stesso di entrare nel mistero del Corpo di Cristo, 

LQ�FXL�O՞LQLPLFL]LD�IUD�JOL�XRPLQL�ª�FRPEDWWXWD�H�YLQWD�QHO�VDFULࣇFLR�GL�V«��
Il discepolo deve essere pronto a onorare la sua chiamata compiendo «ciò 
che manca alla passione del Cristo, in favore del suo Corpo che è la Chie-
VD}��Col��������'L�O®��LQIDWWL��GDOOD�SLHQH]]D�GHOO՞XQLFR�'LR�LQ�TXHOO՞XQLFR�
Corpo, la Chiesa prende la sua via, la sua verità, la sua vita. Nella morte di 
*HV»�&ULVWR�YLHQH�GHࣇQLWLYDPHQWH�LQ�FKLDUR�FKH�OD�ORWWD�QRQ�ª�IUD�L�SRSROL�
per la supremazia di una etnia sull’altra, di una cultura sull’altra, di una 
religione sull’altra. La nostra lotta, infatti, non è «contro creature fatte di 
carne e sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori 
di questo mondo di tenebra, contro gli spiriti del male che abitano le 
UHJLRQL�FHOHVWL}��Ef��������(�RSSRUWXQDPHQWH�O՞$SRVWROR�FRQFOXGH��m6WDWH�
GXQTXH�EHQ� IHUPL��FLQWL� Lࣇ�DQFKL�FRQ� OD�YHULW¢�� ULYHVWLWL�FRQ� OD�FRUD]]D�
della giustizia, e avendo come calzatura ai piedi lo zelo per propagare il 
YDQJHOR�GHOOD�SDFH}��Ef ����������,O�SRSROR�WHVWLPRQH�VL�IRUPD�GD�RJQL�QD-
zione, nella fede in Gesù Cristo, ossia, secondo lo Spirito, e non secondo 

12.  «Non c’è, non c’è stato, non ci sarà alcun uomo per il quale Cristo non 
DEELD�VRࣆHUWR}��&ࢆࡰࡿࡲࡶࢂ�4ࡶࡱ�ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ�>�����'+����@��FIU�Catechismo della Chiesa 
Cattolica�������



181

DIO TRINITÀ, UNITÀ DEGLI UOMINI

la carne. Nella ekklesia tou theou Dio ha ormai fatto «dei due» — il popolo 
dell’alleanza e le nazioni della terra — «un popolo solo». D’ora in avanti, 
chi è unito a Dio in Gesù Cristo non è separato da niente. Nella sua car-
ne, per mezzo della croce, Gesù ha distrutto in se stesso ogni separazione 
dell’uomo da Dio. In tal modo ha fatto crollare il muro dell’inimicizia 
fra gli eredi della promessa di Dio e tutti coloro ai quali la promessa di 
VDOYH]]D�ª�GHVWLQDWD��JUD]LH�DO�&ULVWR�GL�'LR�FURFLࣇVVR��FIU�Ef�����������6X�
questo punto, che è cruciale per il rapporto fra monoteismo e messiani-
smo, la traduzione paolina della pratica e della predicazione di Gesù è tra-
sparente. L’accesso alla salvezza dell’unico Dio non patisce più eccezione 
GL�SHUVRQD�VHFRQGR�OD�FDUQH��OD�SURYHQLHQ]D��OD�FXOWXUD��OD�VWRULD���

39. Nel solco di questa rivelazione, il cristianesimo tiene ferma
la sua convinzione della possibilità per ogni uomo di incontrare Dio13. 

In virtù dell’evento di Gesù Cristo, ogni uomo che crede nella giustizia 
di Dio e pratica la giustizia fra gli uomini può trovare salvezza, a qualsiasi 
SRSROR�R�QD]LRQH�DSSDUWHQJD��At������������,O�GLVFHSROR�GL�&ULVWR�՚�OD�
Chiesa — consegna l’amicizia di Dio, che si è rivelata nella carne del Fi-
glio a chiunque desideri adorare Dio in spirito e verità.  

40. Rimane il fatto che l’impensabile eccedenza cristologica
dell’alleanza di Dio con l’uomo, che giunge all’incarnazione di Dio in 

un uomo, per amore dell’uomo, appare anche come un eccesso della gra-
]LD�GLࣉFLOH�GD�DFFRJOLHUH��DOO՞LQWHUQR�GL�XQ�SHQVLHUR�DOWR�H�ULJRURVR�GHOOD�
WUDVFHQGHQ]D�GL�'LR��1RL�VWHVVL��FRQ�OR�VJXDUGRࣇ�VVR�D�*HV»�H�LQ�XPLOH�
frequentazione della testimonianza dei discepoli, dobbiamo ogni giorno 
intercettare la voce del Padre e l’istruzione dello Spirito, per esserne so-
stenuti nella confessione dell’inaudita verità di Gesù come Signore della 
VWRULD�H�)LJOLR�HWHUQR��FIU�Mt��������6HQ]D�IHULUH�LQ�DOFXQ�PRGR�LO�SHQVLHUR�
dell’unità e dell’unicità di Dio, che le tradizioni religiose cresciute nel 
solco della fede di Abramo intendono giustamente custodire.

41. L’apertura del pensiero trinitario di Dio, nel quale si dispiega
la rivelazione dell’intimità del Figlio con il Padre, che si comunica a noi 

nello Spirito, può in molti modi essere fraintesa come un degrado virtual-
mente politeistico dell’unicità di Dio. Non solo l’ebraismo, ma soprattutto 
l’Islam incalza da vicino questo fraintendimento, ritenendolo in certo modo 
LQVXSHUDELOH��,Q�PRGR�VLPLOH��DYDQ]DQR�TXHVWD�ULVHUYD�PROWHࣇ�ORVRࣇH�UHOL-

13.  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ�,,, Costituzione dogmatica Lumen gentium�����
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giose, seriamente impegnate con il pensiero dell’assoluto divino. Lungi dal 
sottovalutare la serietà di questo rischio, la teologia cristiana non ignora di 
aver attinto nozioni essenziali, per un autentico pensiero dell’essere divino, 
GD�XQD� WUDGL]LRQHࣇ�ORVRࣇFD�FKH� VL�ª�PRVWUDWD�SDUWLFRODUPHQWH�RVSLWDOH�SHU�
OD�FRQFH]LRQH�GHOOD�WUDVFHQGHQ]D�H�GHOO՞XQLW¢��XQLFLW¢��GL�'LR��UDGLFDOPHQWH�
presupposta dalla tradizione del «monoteismo» biblico. Così come la teo-
logia cristiana può a sua volta ricordare che la formazione della dottrina su 
Dio, nei primi secoli dell’era cristiana, fu particolarmente impegnata proprio 
nell’approfondito e scrupoloso esame dei possibili fraintendimenti del pensie-
ro «trinitario»: precisamente allo scopo di escludere la corruzione della fede 
nell’unità/unicità di Dio. 

42. L’incarnazione del Figlio e la missione dello Spirito rivelano
il mistero ultimo dell’unità di Dio come amore. Nella relazione Dio «non 

si perde», precisamente perché Dio «si trova» nella relazione. Il chiarimento 
della confessione cristiana del Dio unico, reso particolarmente necessario nel 
FRQWHVWR�GHOO՞RGLHUQD�GLVFXVVLRQH�FRQ�OH�LGHHࣇ�ORVRࣇFKH�VX�'LR�H�VXOOH�WUDGL-
zioni religiose del monoteismo, suggerisce pertanto il seguito della nostra 
ULࣈHVVLRQH��

Capitolo III 

DIO, PER SALVARCI DALLA VIOLENZA

1. Dio Padre ci salva per la croce del Figlio

43. Il Dio unico è, in primo luogo, Padre di tutti gli uomini. 
/D�SDUROD�GHOO՞DQWLFD�SURIH]LD�JL¢� OR�SUHࣇJXUD�� m1RQ�DEELDPR� IRUVH�

tutti un unico Padre? Non è un solo Dio che ci ha creati? Perché dunque 
siamo malvagi gli uni contro gli altri, profanando l’alleanza dei nostri 
SDGUL"}��Ml��������0HGLDQWH�O՞LQYLR�GHO�)LJOLR�QHOOD�FDUQH��H�DWWUDYHUVR�LO�
dono dello Spirito, questa paternità di Dio Padre si estende a tutti gli uo-
PLQL��GHL�TXDOL�HJOL�GHVLGHUD�OD�VDOYH]]D��FIU�1 Tm�������QHOO՞DOOHDQ]D�GHࣇQL-
WLYDPHQWH�VLJLOODWD�GDOO՞LQFDUQD]LRQH�H�GDOOD�3DVTXD�GHO�6LJQRUH��m4XDQGR�
venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, 
nato sotto la legge, per riscattare coloro che erano sotto la legge, perché 
ULFHYHVVLPR�O՞DGR]LRQH�Dࣇ�JOL��(�FKH�YRL�VLHWHࣇ�JOL�QH�ª�SURYD�LO�IDWWR�FKH�
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Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida “Abbà, 
3DGUH�բ}��Galb�������FIU�Rm��������

44. La rivelazione trinitaria del Dio unico è intrinsecamente le-
JDWD�DOO՞RࣆHUWD��IDWWD�D�WXWWL�JOL�XRPLQL14, di essere redenti nel mistero 

SDVTXDOH�GHO�&ULVWR�*HV»��LQ�PRGR�GD�SDUWHFLSDUH�DOOD�UHOD]LRQHࣇ�OLDOH�GL�
Gesù nei confronti del Padre mediante il dono dello Spirito Santo, e poter 
HVVHUH�DFFROWL�IUD�L�PHPEUL�GHOO՞XQLFD�&KLHVD�GL�&ULVWR��FKH�UDGXQD�Lࣇ�JOL�
di Dio «da Abele» — come dicevano gli antichi Padri della fede15�՚ࣇ�QR�
«al più piccolo» fra tutti coloro che attendono il ritorno del Signore alla 
��QH�GHL�WHPSLࣇ

���� 1HO� VXR� VDFULࣇFLR� SDVTXDOH�� LO� )LJOLR�� &ULVWR� *HV»�� KD� OLEH�
UDPHQWH�SUHVR�VX�VH�VWHVVR�OD�YLROHQ]D�GHO�SHFFDWR�H�OH�VRࣆHUHQ]H�GHJOL�

uomini. «Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, 
perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia. Dal-
OH� VXH�SLDJKH� VLHWH� VWDWL�JXDULWL}� ��a2Vb ����������/D�YLROHQ]D� ª� LO� IUXWWR�
dell’uomo peccatore e colpisce Dio stesso: non nella sua divinità, ma nei 
doni del suo amore. Lo colpisce nel cuore della pace che egli vuole fra gli 
uomini, lo colpisce nel corpo stesso del Figlio. L’antica dottrina cristiana, 
con stupore e ammirazione, ha solennemente proclamato l’impressione 
di questa rivelazione, che porta oltre il limite del pensabile l’antica pro-
IH]LD�GHO�6HUYR�VRࣆHUHQWH�GHO�'HXWHUR�,VDLD�������ՙ��������m&ROXL�FKH�IX�
FURFLࣇVVR�QHOOD�FDUQH�>ի@�ª�XQR�GHOOD�6DQWD�7ULQLW¢}��. Unus de Trinitate 
passus est. Nella morte di Gesù, nella quale il Figlio stesso ha patito la 
violenza del «peccato del mondo», che corrompe ogni religione e acceca 
ogni compassione, è nondimeno nascosto — e per ciò stesso rivelato — il 
mistero della «salvezza del mondo». Il nostro peccato e il nostro male sono 
sepolti con Cristo, la nostra guarigione e il nostro riscatto risorgono con 
lui. Nella sua morte e nella sua risurrezione, egli spezza il cerchio del no-
stro destino di creature mortali e apre la strada della nostra destinazione 
all’intimità stessa di Dio17. 

14.  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ9 ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ II, Costituzione pastorale Gaudium et spes, 
22, § 5.

15.  Si vedano fra gli altri: ,ࢀ ,ࡲࡻࡼࡶ/�ࡶࡱ�ࡼࡲࡻࡲࡿ., Adv. Haer. IV, 34,4; $ࡼࡻࡶࢁࢀࡼࡴ, 
�ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ* ;Homilia in Evangelium 19, 1 ,.ࢀ ,ࡼࡻࡴ�0ࡼࡶࡿࡼࡴࡲࡿ* ;Sermo 341, 9, 11 ,.ࢀ
.Adversus Iconocl. 11 ,.ࢀ ,ࡼࡻࡲࡰࢀࡺ'

�����+'��������ࡶࡹࡼࡽࡼࡻࡶࢁࡻࢁࢀࡼ&�ࡶࡱ�,,�ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  ���
����;;��s., De civitate Dei��O��;,,��FDS ,ࡼࡻࡶࢁࢀࡼࡴ$  .17�m4XDSURSWHU�TXRQLDP�

circuitus illi iam explosi sunt, quibus ad easdem miserias necessario putabatur anima 
reditura».
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���� /՞HYHQWR� GHOOD� &URFH�� FKH� PDQLIHVWD� O՞DPRUH� GL� &ULVWR� SHU� LO�
3DGUH�H�SHU� L� VXRL� IUDWHOOL�H� VRUHOOH� �Rm�������ࣇ�QR�DO�FRPSLPHQWR�

SHUIHWWR��Gv��������VWD�DO�FHQWUR�GHOOD�EXRQD�QRWL]LD��/՞LPPHQVR�HYHQWR��
QHO�TXDOH�LO�)LJOLR�GL�'LR�ª�VWDWR�mWUDࣇWWR�SHU�L�QRVWUL�GHOLWWL��VFKLDFFLDWR�
SHU�OH�QRVWUH�LQLTXLW¢}��Is��������ULPDQH�SHU�WXWWL�L�VHFROL��&RPH�KD�VFULWWR�
il beato John Henry Newman : «Non è stato — non poteva essere — un 
semplice evento della storia del mondo […]. Se questo enorme accadi-
mento è stato quello che noi crediamo, quello che noi sappiamo che è 
stato, allora esso deve rimanere presente, nonostante il suo essere passato: 
deve costituire un fatto che rimane attuale, in ogni tempo»��. 

47. La tradizione della fede, sul fondamento della rivelazione di-
spiegata in Gesù e consegnata agli apostoli, ha riconosciuto nell’evento 

della «morte del Cristo», allo stesso tempo, la tragica verità dell’eccesso del 
peccato, dal quale Dio soltanto ci può salvare, e l’esaltante verità dell’eccesso 
della grazia, in forza del quale Dio soltanto può inoltrarsi nell’abisso del 
PDOH��VHQ]D�ODVFLDUVL�FRQWDPLQDUH�GDO�mSHFFDWR�GHO�PRQGR}��FIU�Gv�������H�
VHQ]D�YHQLU�PHQR�DO�VXR�mDPRUH�SHU�LO�PRQGR}��FIU�Gv�������������QHFHVVD-
rio, per la stessa fede cristiana, intendere sempre di nuovo, e in profondità, 
OD�ULYHOD]LRQH�GL�TXHVWD�PRUWH��FIU�1 Cor���������FKH�LO�FULVWLDQHVLPR�FRQIHVVD�
come il fondamento del riscatto che sottrae il genere umano all’impoten-
]D�QHL�FRQIURQWL�GHOOD� VXD� VWRULD�GL�SHUGL]LRQH��FIU�Fil����������3DUOLDPR��
naturalmente, di una comprensione che in nessun modo può sciogliere 
il mistero della libertà di Dio, dal quale procede l’incarnazione redentrice 
del Figlio: si tratta pur sempre di un evento il cui mistero è nascosto «con 
&ULVWR}�LQ�'LR��FIU�Col 3,3; Ef����������(�QRQGLPHQR��LO�PLVWHUR�ª�LQVFULWWR�
nella storia di accadimenti che «i nostri occhi hanno visto, le nostre orec-
FKLH�XGLWR��OH�QRVWUH�PDQL�KDQQR�WRFFDWR}��FIU�1 Gv���������

2. Il superamento della violenza, nel Figlio

����1HOOD�SURVSHWWLYD�VLQWHWLFD�GHOOD�QRVWUD�ULࣈHVVLRQH��GHVLGHULDPR�RI�
frire anzitutto, nelle considerazioni che seguono, un’utile chiave di 

accesso alla manifestazione di questo mistero secondo la memoria evan-
gelica. Lo facciamo in diretta attinenza all’approfondimento del nesso fra 

 ,Meditations and Devotions, London, Longmans - Green ,ࡻࡺࢄࡲ��1+��-  ���
����������
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rivelazione, religione e violenza, che si lascia percepire nel gesto dell’au-
toconsegna di Gesù. Nell’atto inaugurale di tale consegna — nell’Orto 
degli ulivi — Gesù interdice duramente ai discepoli analoga reazione vio-
lenta, proprio mentre li sottrae al forzato coinvolgimento nella sua con-
GDQQD��m*HV»�DOORUD�GLVVH�D�3LHWUR��5LPHWWL�OD�WXD�VSDGD�QHO�IRGHUR��QRQ�
devo forse bere il calice che il Padre mi ha dato?», Gvb��������(VVL�VWHVVL��
quando sarà il loro momento di onorare la libera obbedienza della fede, si 
FRQVHJQHUDQQR�DOOH�FRQVHJXHQ]H�GHOOD�ORUR�IHGHOH�WHVWLPRQLDQ]D��m,O�PLR�
calice lo berrete», Mt���������

49. Gesù consegna se stesso e non i suoi discepoli. Nello stesso
tempo, toglie spazio a una alternativa ugualmente drammatica e ap-

parentemente insuperabile. O ridimensionare l’altissima pretesa della sua 
ULYHOD]LRQH��R�DFFHWWDUH�LO�FRQࣈLWWR�FUXHQWR�FRQ�OD�SDUWH�RVWLOH��1HO�SULPR�
caso, si tratta di rinunciare all’obbedienza della verità ricevuta dall’Abbà-
Dio; nel secondo caso, di accettare la logica della guerra religiosa. In 
entrambi i casi, il Vangelo sarebbe revocato. Gesù si scioglie dal ricatto di 
questa alternativa, scegliendo di consegnare nelle mani di Dio il destino 
della sua rivelazione e confermando la sua irrevocabile fedeltà al Vangelo 
della giustizia di Dio, il quale «non vuole la morte del peccatore, ma che 
VL�FRQYHUWD�H�YLYD}��Ez�������������������,O�6LJQRUH�*HV»��FKH�DYHYD�DP-
monito i discepoli su ciò che il Figlio si attende da coloro che decidono 
GL�VHJXLUOR��m6H�TXDOFXQR�YXROH�YHQLUH�GLHWUR�D�PH��ULQQHJKL�VH� VWHVVR��
prenda la sua croce e mi segua», Mt���������QHOO՞RUD�HVWUHPD�GHO�SHULFROR�VL�
PHWWH�LQ�PH]]R��H�OL�DOORQWDQD��m*HV»�UHSOLF´��9L�KR�GHWWR�FKH�VRQR�LR��6H�
dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», Gv��������,O�)LJOLR��
che aveva duramente smascherato la parte violenta dei suoi oppositori 
UHOLJLRVL��m2UD�LQYHFH�FHUFDWH�GL�XFFLGHUH�PH��FKH�YL�KR�GHWWR�OD�YHULW¢}��
Gv��������QHO�PRPHQWR�VWHVVR�GHOOD�VXD�PRUWH��LQYLWD�LO�3DGUH�D�VRVSHQGHUH�
LO�JLXGL]LR��m3DGUH��SHUGRQD�ORUR��SHUFK«�QRQ�VDQQR�TXHOOR�FKH�IDQQR}��Lc 
��������

���� *HV»� GLVLQQHVFD� UDGLFDOPHQWH� LO� FRQࣈLWWR� YLROHQWR� FKH� HJOL
stesso potrebbe incoraggiare, in difesa dell’autentica rivelazione di 

Dio. In tal modo egli conferma, una volta per tutte e per sempre, il senso 
autentico della sua testimonianza a riguardo della giustizia dell’amore 
GL�'LR��4XHVWD�JLXVWL]LD�QRQ�VL�FRPSLH�PHGLDQWH�OD�OHJLWWLPD]LRQH�GHOOD�
YLROHQ]D�RPLFLGD�LQ�QRPH�GL�'LR��EHQV®�PHGLDQWH�O՞DPRUH�FURFLࣇVVR�GHO�
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)LJOLR�LQ�IDYRUH�GHOO՞XRPR��FIU�Rm���������19. Nel gesto della consegna 
GL�V«�DO�VXSUHPR�VDFULࣇFLR��FKH�ULVSDUPLD�LO�VDQJXH�GHL�GLVFHSROL�H�GHJOL�
oppositori, risplende la potenza radicale dell’amore di Dio. «Allora il cen-
turione che gli stava di fronte, vistolo morire in quel modo, disse: Vera-
PHQWH�TXHVW՞XRPR�HUD�)LJOLR�GL�'LR�}��Mc��������

51. Non c’è somiglianza fra la potenza del peccato e quella della 
JUD]LD��QRQ�F՞ª�DࣉQLW¢�IUD�O՞RVVHVVLRQH�GHO�SRWHUH��FKH�SHUYHUWH�DQFKH�

OD�UHOLJLRQH��H�OD�IRU]D�GHOOD�IHGH��FKH�YLQFH�LO�PRQGR���a)X 5,4; Gvb��������
Non solo la potenza redentiva della grazia sovrasta quella distruttiva del 
SHFFDWR��PD�OD�VXD�HࣉFDFLD�RSHUD�VRWWR�XQ�VHJQR�radicalmente diverso. Il 
peccato celebra il suo dominio aumentando la sua potenza mondana con 
VDFULࣇFL�XPDQL��OD�JUD]LD�VEDUUD�OD�VWUDGD�DOOD�PROWLSOLFD]LRQH�GHOOD�YLROHQ-
za: risparmia�LO�VDQJXH�GHOO՞DOWUR�RࣆUHQGR�LQ�VDFULࣇFLR�G՞DPRUH�VH�VWHVVD��
La verità della rivelazione di Dio è sottratta, in Gesù, all’immemorabile 
dispositivo della rappresaglia nel nome di Dio. L’evento cristologico�IDOVLࣇ-
FD�՚�LQ�UDGLFH�՚�RJQL�DSSHOOR�DOOD�JLXVWLࣇFD]LRQH�UHOLJLRVD�GHOOD�YLROHQ]D��
proprio mentre essa vorrebbe imporre a Dio di confermarla. Il Figlio, nel 
suo amore per il Padre, attira la violenza su di sé risparmiando amici e 
QHPLFL��RVVLD�WXWWL�JOL�XRPLQL���,O�)LJOLR��FKH�DࣆURQWD�H�YLQFH�OD�VXD�PRUWH�
ignominiosa, allestita come dimostrazione della sua impotenza, annienta 
LQ�XQ�VROR�DWWR� LO�SRWHUH�GHO�SHFFDWR�H� OD�JLXVWLࣇFD]LRQH�GHOOD�YLROHQ]D��
0HGLDQWH�OR�6SLULWR��SRVVLDPR�D�QRVWUD�YROWD�RQRUDUH�LO�GRQR�ULFHYXWR��FIU�
Ef��������FRPSLHQGR�LQ�QRL�VWHVVL�mFL´�FKH�PDQFD}�DOOD�SDVVLRQH�GHO�)LJOLR�
�Col��������

52. In questa chiave è possibile comprendere meglio anche il 
senso autentico delle formule in cui la tradizione della fede cristolo-

JLFD�KD�FXVWRGLWR�OD�SURIRQGLW¢�H�LO�VLJQLࣇFDWR�XQLYHUVDOH�GHO�OHJDPH�IUD�
la morte del Signore e la redenzione dell’uomo. La parola del credo cri-
stiano sul sangue del Figlio che ci redime s’illumina, nella sua esattezza, 
attraverso la contemplazione del gesto del Figlio che evita lo spargimento 
di sangue degli uni contro gli altri. 

���� /D� SXULࣇFD]LRQH� GHOOH� FDWHJRULH� UHOLJLRVH� WUDGL]LRQDOL� GHO
VDFUR��FKH�VL�DࣆHUPD�LQ�TXHVWD�ULYHOD]LRQH��ª�JL¢�FRPSLXWDPHQWH�LOOX-

strata da uno dei più antichi scritti della sua tradizione neotestamentaria. 

19.� �m'LR�DPD�WDQWR�O՞XRPR�FKH��IDFHQGRVL�XRPR�(JOL�VWHVVR��OR�VHJXHࣇ�Q�QHOOD�
PRUWH�H� LQ�TXHVWR�PRGR�ULFRQFLOLD�JLXVWL]LD�H�DPRUH}��%9;�ࡼࢁࢁࡲࡱࡲࡻࡲ,��/HWWHUD�
enciclica Deus caritas est������
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La Lettera agli Ebrei�VL�FRQFHQWUD�VXO�VDFULࣇFLR�GL�*HV»��LQ�YLUW»�GHO�TXDOH�
Cristo si manifesta come unico ed eterno sommo sacerdote. Cristo en-
tra nel Santo dei Santi «una sola volta per tutte […] con il suo proprio 
VDQJXH}���������RࣆUH�VH�VWHVVR��H�SRUWD�VX�GL�V«�L�SHFFDWL�GL�WXWWL���������,O�
VRPPR�VDFHUGRWH��TXL��RࣆUH�VH�VWHVVR�FRPH�YLWWLPD�GHOOD�YLROHQ]D�GHJOL�
XRPLQL��/՞$JQHOOR�VDFULࣇFDOH��TXL��ª�O՞,QQRFHQWH�FKH�ULVSRQGH�DOOD�YLROHQ-
za con la mitezza, all’odio con la bontà, all’aggressione con il perdono. 
1RQ�FHUFD�YHQGHWWD�VXL�VXRL�DJJUHVVRUL��SLXWWRVWR�RࣆUH�VH�VWHVVR�FRQ�mIRUWL�
JULGD�H�ODFULPH}��Eb�������,O�FXRUH�WUDࣇWWR�GHO�)LJOLR�VYXRWD�GDO�VXR�LQWHUQR�
OD�YLROHQ]D�FKH�G¢�OD�PRUWH��FRQYHUWHQGROD�QHO�GRQR�WRWDOH�GHOOD�YLWD��FIU�
Gv������������(UD�VFULWWR�QHOO՞DQWLFD�SURIH]LD��m,O�JLXVWR�PLR�VHUYR�JLXVWL-
�FKHU¢�PROWL��HJOL�VL�DGGRVVHU¢�OD�ORUR�LQLTXLW¢��>ի@�SHUFK«�KD�FRQVHJQDWRࣇ
se stesso alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava 
LO�SHFFDWR�GL�PROWL�H�LQWHUFHGHYD�SHU�L�SHFFDWRUL}��Is��������������GL�TXL�FKH�
deve essere letteralmente compreso il senso della parola cristiana agape: 
QHO�QRPH�GL�'LR��LO�YHUR�FUHGHQWH�RࣆUH�D�'LR�OD�SURSULD�YLWD��FIU�Rm�������

3. La carne dell’uomo, destinata alla gloria di Dio

54. Il Risorto, entrato nella sua gloria «alla destra del Padre», ora
«può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano 

D�'LR��HVVHQGR�HJOL�VHPSUH�YLYR�SHU�LQWHUFHGHUH�D�ORUR�IDYRUH}��Eb��������
0HGLDQWH�OD�JUD]LD�GHOO՞DGR]LRQHࣇ�OLDOH��JOL�XRPLQL�VRQR�DVVRFLDWL�QHO�EDW-
WHVLPR�D�&ULVWR�PRUWR�H�ULVRUWR��Rm����������LQFRUSRUDWL�D�&ULVWR��FIU�1 
Cor��������H�RWWHQJRQR�QHOOD�VSHUDQ]D�O՞HUHGLW¢�GHOOD�YLWD�HWHUQD��Tt�������
4XHVWD�incorporazione a Cristo è conformazione a lui, nella comunione con 
OH�VXH�VRࣆHUHQ]H��SHU�JLXQJHUH�DOOD�VXD�VWHVVD�risurrezione��Fil�����������,�
racconti dell’istituzione dell’Eucaristia mettono concordemente in evi-
denza il passaggio attraverso la nuova Pasqua del Signore. «Fate questo, in 
PHPRULD�GL�PH}��Lc 22,19; 1 Cor ��������*HV»�QRQ�VROR�GRQD�VH�VWHVVR��PD�
UHQGH�VHPSUH�DWWXDOH��SHU�QRL�WXWWL��LO�VXR�VWHVVR�GRQDUVL��4XHVWR�HYHQWR�
s’illumina nella prospettiva dell’evangelista san Giovanni, che interpreta 
il realismo sacramentale dell’Eucaristia attraverso il discorso di Gesù sul 
«pane di vita»: il pane che egli dà è la sua carne «per la vita del mondo» 
�Gv��������m&RPH�LO�3DGUH��FKH�KD�OD�YLWD��KD�PDQGDWR�PH�H�LR�YLYR�SHU�
LO�3DGUH��FRV®�DQFKH�FROXL�FKH�PDQJLD�GL�PH�YLYU¢�SHU�PH}��Gv��������,O�
)LJOLR� LQFDUQDWR�KD�ULFHYXWR�GDO�3DGUH�VXR� OR�6SLULWR�VHQ]D�PLVXUD� �FIU�
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Gv��������6LQ�GDO�PRPHQWR�GHO�VXR�FRQFHSLPHQWR�FRPH�XRPR�QHO�VHQR�
GL�0DULD�HJOL�ª�LO�&ULVWR��O՞8QWR�GDOOR�6SLULWR�6DQWR��FIU�Mt 1,20; Lc��������
Nel momento solenne del suo battesimo lo Spirito Santo sigilla la sua 
destinazione come Messia e Servo20. E nel mistero della sua risurrezione, 
l’umanità santa di Gesù Cristo, liberata da ogni violenza, è pienamente 
JORULࣇFDWD��At��������/D�SLHQH]]D�GL�VDQWLW¢��GL�FRQRVFHQ]D�H�G՞DPRUH�GL�
Dio che colmano l’anima umana di Gesù si riverberano sul suo corpo 
risuscitato, reso partecipe della gloria divina per renderci partecipi del suo 
Spirito. «Se lo Spirito di Colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in 
voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri 
FRUSL�PRUWDOL�SHU�PH]]R�GHO�VXR�6SLULWR�FKH�DELWD�LQ�YRL}��Rm�������

55. In Gesù insediato alla destra del Padre — da dove ci è inviato
OR�6SLULWR�GHOOD�YLWD�QXRYD�՚�OD�FDUQH�GHOO՞XRPR�PRUWDOH�ª�WUDVࣇJXUDWD�

nella vita beata della Trinità. «Cristo risuscitato dai morti non muore più: 
OD�PRUWH�QRQ�KD�SL»�SRWHUH�VX�GL�OXL}��Rm������FIU�At���������/D�VXD�YLWD�
mYLYH�SHU�'LR}��Rm��������0HGLDQWH�OD�VXD�DVFHQVLRQH��LO�&ULVWR�ª�mVWDELOLWR�
sul trono celeste nella sua qualità di Dio e Signore, da dove invia i doni 
divini agli uomini, secondo Ef 4,10»21. Elevato presso il Padre, nella co-
munione divina dello Spirito Santo, Cristo non perde la sua condizio-
ne umana. Piuttosto, «entrando per primo nel Regno, dona ai membri 
del suo Corpo la speranza di raggiungerlo»22. Il legame fra Dio e l’uo-
PR�LQ�*HV»�&ULVWR�՚�PHVVR�DOOD�SURYD�GHOOD�YLROHQ]D�LQࣈLWWD�mLQ�QRPH�
di Dio» — rimane irrevocabile ed esce vittorioso dalla prova. Sigillato 
col sangue, esso pone — «in nome di Dio» — un limite invalicabile alla 
violenza, in favore dell’intera storia umana. La contraddizione fra i 
GXH�RSSRVWL�VHJQL�GHO�mQRPH�GL�'LR}�ª�GHࣇQLWLYDPHQWH�FRQVHJQDWD�DOOD�
VWRULD��1RQ�F՞ªࣇ�ORVRࣇD�FKH�SRVVD�SRUUH�ULPHGLR�DOOD�QRVWUD�PLOOHQDULD�
impotenza d’amore, né religione che possa concepire questa dismisura 
GHOO՞DPRUH�GL�'LR��FIU�Ef�����������(�QRL�VWHVVL��FKH�DEELDPR�ULFRQR-
VFLXWR�TXHVWR�PLVWHUR�QDVFRVWR�LQ�'LRࣇ�Q�GD�SULPD�GHOOD�FUHD]LRQH�GHO�
PRQGR��FIU�Ef����������QRQ�SRVVLDPR�ULFRQRVFHUH� OD�YHULW¢�GL�TXHVWD�
conciliazione di Dio, volerne il compimento in noi, se non nella gra-
zia dello Spirito, che ci guida a comprendere la sua manifestazione in 
*HV»�FURFLࣇVVR�H�VRVWLHQH�OD�QRVWUD�FRPXQLRQH�FRQ�LO�6LJQRUH�ULVRUWR��

20.  Cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, nn. ����H���������
����Summa Theologiae��,,,��T������D ,.ࢀ ,ࡼࡻࡶࢂࡾ$՞ࡱ�ࡼࢀࡺࡺࡼ7  .21
22.  Festa dell’Ascensione del Signore, Prefazio I.
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���� /D� IHGH� QHO� 'LR�7ULQLW¢�� FKH� VL� ODVFLD� LOOXPLQDUH� FRPSLX�
tamente dall’avvenimento cristologico della redenzione dell’uomo 

H�GHOOD�FRPXQLRQH�FRQ�'LR��FIU�2 Cor���������ª�GXQTXH�UDGLFDOPHQWH�
inclusiva della riconciliazione degli uomini con Dio e in Dio. L’agire 
di Dio che ci libera dal male e dalla violenza trova il suo fondamento 
nell’essere trinitario di Dio. Per la fede cristiana, la dottrina della liberazio-
ne e della salvezza degli uomini si sovrappone esattamente con la dottrina 
di Dio Trinità. 

���� /՞D]LRQH� GL� 'LR� QHO� PRQGR� H� QHOOD� VWRULD� GHJOL� XRPLQL� �OD
mHFRQRPLD�GLYLQD}�� ª� OD�QRVWUD� VROD�YLD�G՞DFFHVVR� DO�PLVWHUR�GL�'LR�

Trinità. Non esistono due economie: una speciale e privilegiata per i cri-
stiani, e una più vaga e generica per i non cristiani. Non esiste che una 
sola «oikonomia»�� QHOOD� TXDOH� OD� VDOYH]]D� ª�RࣆHUWD�a tutti gli uomini nei 
misteri della carne del Cristo Gesù e del dono dello Spirito che insegna 
D�GLUH�$EE¢�'LR��m,Oࣇ�QH�XOWLPR�GL�WXWWD�O՞HFRQRPLD�GLYLQD�ª�O՞LQJUHVVR�
delle creature nell’unità perfetta della Beata Trinità»23. Mediante l’amore 
GL�'LR�FKH�FL�KD�DPDWR�SHU�SULPR��1 Gv��������YDOH�D�GLUH�PHGLDQWH�OR�
6SLULWR�6DQWR��FIU�Rm������FKH�ID�GL�QRL�GHLࣇ�JOL�GL�'LR�ULYROWL�DO�'LR�
$EE¢��Rm�������� OD�YHUD�YLWD�VL�UHDOL]]Dࣇ�Q�G՞RUD�QHOO՞DPRUH�IUDWHUQR��
«Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita perché amiamo i 
IUDWHOOL}��1 Gv��������4XL�VL�ULYHOD�SLHQDPHQWH�OD�YRFD]LRQH�GHJOL�XRPL-
ni alla sequela di Cristo: partecipare alla vita stessa della Trinità, vivere 
GL�'LR�H�LQ�'LR��FIU�1 Gv�����������������QHO�OHJDPH�VWHVVR�FKH�*HV»��LO�
Figlio, ha istituito con ogni uomo nella sua propria carne mediante la sua 
incarnazione24.

���� 1RL� QRQ� SRVVLDPR� tenere ferma la verità di questo miste-
ro della condiscendenza evangelica di Dio, che ci libera dall’ap-

parente necessità di salvare la nostra vita distruggendo la vita dell’al-
tro, se non invocando — noi stessi — la grazia di poter credere fer-
mamente alla giustizia dell’amore di Gesù Cristo. Noi non possiamo, 
senza questa grazia, accordarci interiormente con «l’altezza e la pro-
fondità, la lunghezza e la larghezza» di questo irrevocabile legame 
GHOO՞DPRUH�GL�'LR�H�GHO�SURVVLPR��,QࣇQH��QRL�QRQ�SRVVLDPR�dare realtà 

23.  Catechismo della Chiesa Cattolica��Q������
24.  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ�,,� Costituzione pastorale Gaudium et spes, 22, § 

��� Il Cristianesimo e le religioni ,ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,�ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ& ;2�����
������
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al felice compimento di una vita liberata dal male e dalla morte se 
non nel Figlio, che ha dato realtà a questa destinazione della nostra 
stessa vita. 

59. Nel mistero trinitario di Dio c’è «luogo» e «durata» per
OD�YLWD�HWHUQD�GHOOD�FUHDWXUD��m1HOOD�FDVD�GHO�3DGUH�PLR�YL�VRQR�PROWL�

posti. Se no, ve l’avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; quando sarò 
andato, e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, 
perché siate anche voi dove sono io», Gv� ���������1HOOD� FXVWRGLD�GHOOD�
SDUROD�H�GHL�JHVWL�GHO�6LJQRUH��Lc��������QHOOD�IHGHOW¢�DOOD�FRQVHJQD�GHOOD�
VXD�SDVVLRQH�UHGHQWULFH��Gv������������QHOOD�FRQWLQXLW¢�GHOOD�JUD]LD�H�GHOOD�
WHVWLPRQLDQ]D�GHO�)LJOLR��At������ࣇ��QR�DO�ULWRUQR�GHO�6LJQRUH��OD�FRPXQLW¢�
dei discepoli non può mancare di riconoscere la presenza e l’azione della 
Madre di Gesù. Maria ha inaugurato — in un modo unico e irripetibile 
— la forma accogliente del Corpo di Cristo, che è la Chiesa25. Mediante 
la sua assunzione in cielo, ella vive — anima e corpo — nella gloria della 
Santissima Trinità. Nell’incessante preghiera per i membri del Corpo del 
Figlio sulla terra, fra innumerevoli pericoli e tentazioni, li accompagna 
YHUVR�O՞XQLRQHࣇ�QDOH�QHOOD�YLWD�GHOOD�7ULQLW¢��/D�PDWHUQLW¢�GL�0DULD�ª�OD�
forma stessa del suo speciale legame con Dio, che la fede giustamente e 
audacemente formula con il titolo di «Madre di Dio». Il passaggio del 
Figlio Unigenito, che si è fatto uomo, attraverso questa generazione, ri-
vela un tratto del coinvolgimento di Dio con la forma umana del «venire 
al mondo», che dovrebbe ispirare ancora più profondamente il pensiero 
XPDQR�GHOO՞LQWLPLW¢�GL�'LR�H�GHOOD�VXD�DࣆH]LRQH�SHU�Lࣇ�JOL�GHOO՞XRPR��'L�
questa ispirazione, la Madre del Signore è il riferimento insostituibile e 
O՞LQHVDXULELOH�VRUJHQWH��FIU�Gv����������

4. La speranza dei popoli, la fede della Chiesa

���� /՞LQFDUQD]LRQH� UHGHQWULFH� GHO� )LJOLR� LQWURGXFH� QHOOD� VWRULD
religiosa dell’uomo una trasformazione d’incalcolabile portata. La 

formula popolare della catechesi sintetizza felicemente la tradizione cri-
stiana, quando indica i misteri principali della fede: unità e trinità di Dio, 
Padre, Figlio e Spirito; incarnazione, passione, morte e risurrezione di 
*HV»�&ULVWR�HG�HࣆXVLRQH�GHOOR�6SLULWR�6DQWR��

25.  Cfr *ࡼࡹࡼ�3ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ II, Lettera enciclica Redemptoris Mater��������������
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���� /՞LOOXPLQD]LRQH� H� OD� SRWHQ]D� WUDVIRUPDWULFH� GHO� VHPH� HYDQ�
JHOLFR��VXO�SLDQR�GHOOD�VWRULD�FROOHWWLYD�GHOOD�VRFLHW¢�H�GHOOD�FXOWXUD��FRPH�

DQFKH�GHOOD�VWHVVD�UHOLJLRQH��VRQR�SHU´�GHVWLQDWH�D�SURGXUUH�LO�ORUR�IUXWWR�LQ�
connessione con la maturazione della coscienza storica. Ossia, in ogni tem-
po, in rapporto alle condizioni del terreno. L’insegnamento della famosa pa-
rabola del seminatore, proposta e dettagliatamente spiegata da Gesù ai suoi 
�Mt 13,1-23; Mc 4,1-20; Lc����������YDOH�DQFKH�SHU�OD�VWRULD�FROOHWWLYD�GHL�SR-
poli e delle epoche. Di certo, poi, la solenne promessa dell’invio dello Spirito 
Santo, che «il Padre manderà nel mio nome» e che «vi insegnerà ogni cosa, 
ULFRUGDQGRYL�WXWWR�TXHOOR�FKH�KR�GHWWR}��Gv������������LQGLFD�FKLDUDPHQWH�
un orizzonte per l’intera storia della fede, in cui la custodia della memoria, 
l’ascolto dello Spirito e il progresso dell’intelligenza sono incessanti. 

���� 2JJL�� JUD]LH� DOOD� QXRYD� YLVLELOLW¢� PHGLDWLFD� GHJOL� HYHQWL� H�
alla rapidità della comunicazione globale, s’impone con inedita forza an-

che l’evidenza delle manipolazioni della religione che vengono strumental-
PHQWH�LQGLUL]]DWH�DO�FRQࣈLWWR�GL�FLYLOW¢�H�DOO՞RGLR�HWQLFR��/D�VWUDJUDQGH�PDVVD�
GHJOL�XRPLQL�UHOLJLRVL��FKH�V՞LGHQWLࣇFDQR�FRQ�OD�TXDOLW¢�VSLULWXDOH�H�LO�VRVWH-
gno morale del loro credo religioso e del loro rispetto del divino, patisce 
O՞DYYLOLPHQWR�՚�H�VSHVVR�JOL�HࣆHWWL�GHYDVWDQWL�՚�GHOO՞LQFLWDPHQWR�UHOLJLRVR�
DOOD�YLROHQ]D��&RV®�FRPH�PLOLRQL�GL�XRPLQL�H�GRQQHࣇ��JOL�Hࣇ�JOLH��DL�TXDOL�OD�
violenza anti-cristiana toglie così spesso parola e rappresentanza, riconosco-
no nella ricerca delle vie di Dio, e nel bisogno di riconciliazione con Dio, 
un supremo motivo di legame fra gli uomini.  L’approfondimento di questa 
nitida evidenza mette ancor più in risalto l’appello che essa obiettivamente 
rivolge alla testimonianza cristiana dello speciale legame dell’amore di Dio 
e dell’amore del prossimo, che trova in Gesù Cristo la ragione ultima della 
VXD�YHULW¢�H�GHO�VXR�FRPSLPHQWR��FIU�Gv���������,Q�SDUWLFRODUH��OD�VRࣆHUHQ]D�
e l’avvilimento dei popoli, a causa della violenza religiosa e anti-religiosa che 
oggi rialza la testa nel mondo globalizzato, devono trovare motivo di speran-
za e di riscatto nella nuova vitalità della forma ecclesiale della fede cristiana��. 

����3HU� OD� YLWDOLW¢� H� OD� WUDVSDUHQ]D� GHOOD� YHULW¢� GL�'LR�� FKH� ª�3DGUH
di tutti, la missione cristiana che punta alla qualità evangelica della for-

ma ecclesiale, in cui tutte le genti sono persuasivamente rappresentate nella 

���  Cfr *ࡼࡹࡼ�3ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ�,,, Lettera apostolica Novo millennio ineunte ��������
43: «Fare della Chiesa la casa e la scuola della comunione��HFFR�OD�JUDQGH�VࣇGD�FKH�FL�
sta davanti nel millennio che inizia, se vogliamo essere fedeli al disegno di Dio e 
rispondere anche alle attese profonde del mondo».
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comunione della fede, è un vero kairos dello Spirito. Ossia, un momento 
favorevole per la prossimità di Dio in Gesù Cristo. In questa fase storica, 
il cristianesimo è posto — ed esposto — come un punto di riferimento 
globale e inequivocabile per la denuncia della radicale contraddizione di 
una violenza esercitata fra gli uomini nel nome di Dio. In quanto tale, è 
FKLDPDWR�D�SXULࣇFDUH�H�D�ULQYLJRULUH�LO�VXR�PLQLVWHUR�GL�ULFRQFLOLD]LRQH�
fra gli uomini, siano essi religiosi o anche non-religiosi. Ciò comporta 
YHURVLPLOPHQWH�DOFXQH�SULRULW¢�G՞LPSHJQR��ULࣈHVVLYR�H�SUDWLFR��

���� ,Q� SULPR� OXRJR�� VL� WUDWWD� GL� ULFRQRVFHUH� DO� kairos dell’irrever-
sibile congedo del cristianesimo dalle ambiguità della violenza religiosa, 

il tratto di svolta epocale che esso è obiettivamente in grado di istituire, 
nell’odierno universo globalizzato. Un tale congedo, adeguatamente ar-
JRPHQWDWR�LQ�VHGH�GL�ULࣈHVVLRQH�WHRORJLFD�H�GL�HUPHQHXWLFD�GHOOD�WUDGL]LRQH�
�FKH�WUDH�GDO�VXR�WHVRUR�mFRVH�DQWLFKH�H�FRVH�QXRYH}�>FIU�Mt������@���GHYH�HV-
VHUH�FRQVLGHUDWR�FRPH�XQDࣇ�RULWXUD�GHO�VHPH�HYDQJHOLFR�GHVWLQDWD�D�SRUWDUH�
frutto per la nuova stagione dell’evangelizzazione e della testimonianza. In 
esso la Chiesa può ben riconoscere la grazia di un discernimento che inau-
gura una nuova fase della storia della salvezza che continua: una grazia di 
SXULࣇFD]LRQH�H�GL�WUDVSDUHQ]D�GHOOD�QRYLW¢�FULVWRORJLFD�GL�'LR��XQ�SDVVR�LQ�
avanti, nel cammino dell’attualizzazione ecclesiale del mistero della reden-
zione, che in ogni epoca assegna all’obbedienza dell’intera Chiesa il compi-
PHQWR�mGL�FL´�FKH�PDQFD}��GD�SDUWH�QRVWUD��mDOOD�SDVVLRQH�GL�&ULVWR}��FIU�Col 
�������/՞DVVLPLOD]LRQH�FRHUHQWH�GL�TXHVWD�JUD]LD�FRPSRUWD�QHFHVVDULDPHQWH�
l’umile riconoscimento delle molte resistenze, omissioni e contraddizioni 
che hanno colpevolmente ostacolato il compimento di questa maturazione. 
Il rigore dell’obbedienza della fede, accompagnata dall’umile conversione 
del cuore e dal sincero riconoscimento del peccato, non è un ostacolo, bensì 
un sostegno decisivo. La Parola di Dio che viene a noi dalle Sacre Scritture 
non ci lascia senza discernimento e senza sostegno, quando ci istruisce — in 
mille modi — a riguardo delle infedeltà del popolo dell’alleanza con Dio e 
della vulnerabilità dei discepoli alla tentazione e al tradimento del Signore. 

���� 7DOH� FRQJHGR� GHOOD� &KLHVD� GDOOD� YLROHQ]D� UHOLJLRVD� KD� OD� IRU]D
di un seme destinato a produrre speciali frutti nella nostra epoca, mi-

QDFFLDWD�GDO�ULࣈXVVR�GL�XQD�FRQFH]LRQH�DUFDLFR�VDFUDOH�GHOO՞RGLR�HWQLFR�
politico. Di questi frutti, con il sostegno dello Spirito, dobbiamo condi-
videre l’entusiasmo e imparare a portare i rischi. Il superamento di ogni 
DPELJXD�JLXVWLࣇFD]LRQH� UHOLJLRVD�GHOOD�YLROHQ]D�GRYU¢�HODERUDUH�FRQ� OD�
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massima determinazione anche la critica della violenza anti-religiosa. Il 
sostegno culturale e politico che l’intimidazione e la repressione anti-re-
ligiosa hanno ricevuto, nel tempo della modernità compiuta, ha segnato 
uno dei punti di più dolorosa contraddizione dell’epoca moderna. Esi-
stono del resto anche eccessi distruttivi della ragione secolarizzata, eco-
QRPLFD�H�SROLWLFD��FKH�L�SRWHUL�GHO�GRPLQLRࣇ�QDQ]LDULR�H�OD�SRWHQ]D�GHOOD�
tecnocrazia mediatica possono rendere devastanti. 

���� /D� IHGH� ULYHODWD� GHO� FULVWLDQHVLPR� LQWURGXFH� XQ� IHUPHQWR� GL
svolta radicale per la concezione della religione e dell’umanesimo, in-

GLVVROXELOPHQWH��4XHVWD� IHGH�ª�RJJL�FKLDPDWD�DG�DQWLFLSDUH� O՞HSRFD�GHO�
ULVFDWWR�GHࣇQLWLYR�GHO� mQRPH�GL�'LR}�GDOOD� VXD�SURIDQD]LRQH�DWWUDYHUVR�
OD�JLXVWLࣇFD]LRQH�UHOLJLRVD�GHOOD�YLROHQ]D��1HOOD� ULYHOD]LRQH� WULQLWDULD� OD�
riconciliazione di Dio con il genere umano trova il suo fondamento ir-
revocabile e il suo trasparente principio. «Attraverso l’“Oikonomia” ci è 
rivelata la “Theologia”; ma, inversamente, è la “Theologia” che illumina 
tutta l’“Oikonomia”. Le opere di Dio rivelano chi egli è in se stesso; e, 
inversamente, il mistero del suo Essere intimo illumina l’intelligenza di 
tutte le sue opere»27. Da questa fede scaturiscono anche illuminazioni 
decisive sulle aperture e sui presentimenti della ragione umana in cerca 
della verità di Dio. Ad esse ora desideriamo dedicare qualche attenzione. 

Capitolo IV

LA FEDE A CONFRONTO CON L’AMPIEZZA 
DELLA RAGIONE

1. La via del dialogo e il nodo dell’ateismo

���� ,O� SHQVLHUR� ELEOLFR� GHO� 'LR� XQLFR� VL� ª� SURYYLGHQ]LDOPHQWH� LQ�
FRQWUDWR�FRQ�XQ�SURFHVVR�GL�XPDQD�SXULࣇFD]LRQH�GHOO՞LGHD�GHO�GLYLQR�

FKH��DOO՞LQWHUQR�GHOO՞DQWLFDࣇ�ORVRࣇD��HUD�RULHQWDWR�YHUVR�O՞XQLࣇFD]LRQH�GHO�
GLYLQR��LQ�XQ�VHQVR�DࣉQH�DO�PRQRWHLVPR����FRPSUHQVLELOH�FKH�O՞LQFRQWUR�
GHOOD�QDVFHQWH�UHOLJLRQH�FULVWLDQD�FRQ�OD�WHRORJLDࣇ�ORVRࣇFD�UD]LRQDOH�VLD�
stato colto come un’opportunità per il pensiero della fede. Un tale incon-

27.  Catechismo della Chiesa Cattolica��Q������
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WUR�FRQ�ODࣇ�ORVRࣇD�HUD�JL¢�WUDQVLWDWR��LQ�SDUWH��QHOOD�WUDGL]LRQH�JLXGDLFD��,Q�
parte attraverserà, nel tempo, anche la tradizione islamica. Nello spazio di 
TXHVWR�FRQIURQWRࣇ�ORVRࣇFR�H�LQWHUUHOLJLRVR��FRQWLQXDWR�DOO՞LQWHUQR�GHOOD�
WHRORJLD� H� GHOOD� FXOWXUD� FULVWLDQD� RFFLGHQWDOH�� KD� LQࣇQH� IDWWR� LUUX]LRQH�
il moderno «ateismo», orientato in primo luogo proprio in senso «anti-
cristiano». 

���� 1HOO՞HSRFD� DQWLFD�� H� �QRࣇ DOOD� FRQWHPSRUDQHLW¢�� O՞DWHLVPR� HUD�
apparso, in diverse forme, come opzione teorica di singoli pensatori, 

incapace di determinare un vero e proprio sistema culturale alternativo 
DOO՞DFFHWWD]LRQH�UHOLJLRVD�Hࣇ�ORVRࣇFD�GHO�SHQVLHUR�GL�'LR��2UD�LQYHFH��SHU�
la prima volta nella storia, l’ateismo si è costituito come sistema culturale 
IRQGDWR�VXOOD�UD]LRQDOLW¢�XPDQD��4XHVWR�RULHQWDPHQWR�ª�VWDWR�FXOWXUDO-
mente associato al rigore del procedimento razionale del sapere critico, 
e all’emancipazione umanistica dalla presunta alienazione religiosa. In 
altri termini, l’orientamento ideologico ha insediato nella cultura attua-
OH�� FRPH� VH� IRVVH� XQ�GDWR� VFLHQWLࣇFR�� O՞LGHD� FKH� m'LR}� ª� XQ՞LQYHQ]LRQH�
dell’uomo, immaginazione rassicurante di fronte alla paura della morte 
H�DOO՞LPSRWHQ]D�GHO�GHVLGHULR��FKH�LQࣇQH�VL�ª�WUDVIRUPDWD�QHO�IDQWDVPD�GL�
XQ�SRWHUH�PRUWLࣇFDQWH�H�RSSUHVVLYR�GDO�TXDOH�ª�QHFHVVDULR�OLEHUDUVL��1HO�
solco di questo processo di decostruzione dell’idea di Dio si orientano 
PROWH� IRUPH�GL� DJQRVWLFLVPR�� LQGLࣆHUHQWLVPR�� UHODWLYLVPR��FKH�GHQXQ-
FLDQR�FRPH� LOOXVRULR�՚�SURLHWWLYR�� H� LQࣇQH�GLVSRWLFR�՚�RJQL�SHQVLHUR�
della qualità spirituale e del senso trascendente dell’umano. Molte forme 
del riduzionismo antropologico ideologicamente ricavato dalle scienze 
della natura, come anche le forme del laicismo politico che teorizzano 
la rimozione del pensiero religioso dal dialogo democratico della sfera 
pubblica, sono manifestazioni estreme — e non raramente intolleranti 
— di quell’impoverimento dell’umanesimo che accompagna il pensiero 
nichilistico su «Dio». 

2. Il confronto sulla verità dell’esistenza di Dio

���� ,Q� YHULW¢�� OD� VWHVVD� WHRORJLD� FULVWLDQD� VL� ª� VHPSUH� FRQIURQWDWD
criticamente con il problema della possibilità e del valore del pensiero 

XPDQR�VX�'LR�VLD�LQ�UDSSRUWR�DOOD�WHR�ORJLDࣇ�ORVRࣇFD�GHOOD�FXOWXUD�RFFL-
dentale, sia nel confronto con le altre culture religiose del mondo. D’altra 
SDUWH��OD�IHGH�ULPDQH�FRQYLQWD�FKH�OD�SLHQD�YHULW¢�VX�'LR�YD�LQࣇQLWDPHQWH�
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DO�GL�O¢�GL�TXHOOR�FKH�OD�UDJLRQH�XPDQD�SX´�DࣆHUUDUH��LQ�TXHVWR�VHQVR��OD�
VXD�ULYHOD]LRQH�VXSHUD� OH�SRVVLELOLW¢�GHOODࣇ�ORVRࣇD��3HU�TXHVWR�PRWLYR�OD�
teo logia cattolica non rinuncia a cercare la sua strada nel rispetto di que-
sta duplice istanza: quella dell’armonia della fede con i princìpi della ra-
JLRQH��GD�XQ�ODWR��H�TXHOOD�GHO�WUDVFHQGLPHQWR�GHOODࣇ�ORVRࣇD�GD�SDUWH�GHOOD�
fede, dall’altro. Nel linguaggio della tradizione antica, che oggi va ben 
interpretato per non suscitare fraintendimento, la fede cristiana era intesa 
DQFKH�FRPH�mYHUDࣇ�ORVRࣇD}��,Q�WDO�PRGR��VL�YROHYD�DOOXGHUH�DOOD�VLQWHVL��H�
QRQ�DOO՞DOWHUQDWLYD��GL�TXHL�GXH�SROL��OD�IHGH�FULVWLDQD�VXSHUDYD�ODࣇ�ORVRࣇD�
elaborata dall’uomo, in quanto si impegnava a onorare la coerenza della 
YHULW¢�ULFHYXWD�QHOOD�ULYHOD]LRQH�FRQ�OD�YHULW¢�FHUFDWD�QHOODࣇ�ORVRࣇD��/D�GL-
VWLQ]LRQH�IRQGDPHQWDOH�GHO�FULVWLDQHVLPR��FRPH�RSHUD�GL�'LR��H�GHOODࣇ�OR-
VRࣇD��FRPH�RSHUD�GHOO՞XRPR��ULPDQHYD�LQ�RJQL�FDVR�EHQ�VDOGD��(�WXWWDYLD��
il carattere spiccatamente sapienziale e morale, spirituale ed esistenziale, 
GHOO՞HVHUFL]LRࣇ�ORVRࣇFR�DQWLFR�IDYRULYD�OD�SHUFH]LRQH�GL�XQD�FHUWD�DQDOR-
gia e la plausibilità del confronto con l’atteggiamento religioso. In ogni 
modo, la polarità di fede e ragione è presente sin dall’inizio della teologia 
FULVWLDQD��6DQ�3DROR�DࣆHUPD�FKLDUDPHQWH�FKH�'LR�KD�PDQLIHVWDWR�OD�VXD�
potenza alla nostra intelligenza�QHOOH�VXH�RSHUH��DO�SXQWR�FKH�LO�ULࣇXWR�GL�
ULFRQRVFHUOH�QRQ�SX´�DUJRPHQWDUH�OD�VXD�JLXVWLࣇFD]LRQH��FIU�Rm�����������
'՞DOWUR�FDQWR��HJOL�DSSDUH�DOWUHWWDQWR�GHFLVR�QHOO՞DࣆHUPDUH�FKH�OD�ULYHOD-
]LRQH�VDOYLࣇFD�GL�'LR��LQFHQWUDWD�QHO�&URFLࣇVVR��appare come follia agli oc-
FKL�GHOO՞XPDQD�VDSLHQ]D�H��QRQGLPHQR��ULYHOD�XQD�VDSLHQ]D�LQࣇQLWDPHQWH�
SL»�SURIRQGD��FIU�1 Cor ����������

70. Richiamiamo ora, per semplici cenni, gli elementi essenzia-
li del pensiero di riferimento comune, all’interno della tradizione cat-

tolica, a riguardo della distinzione e della correlazione fra la conoscibi-
OLW¢� mࣇORVRࣇFD}�GL�'LR�H� O՞LQWHOOLJHQ]D� mWHRORJLFD}�GHOOD� VXD� ULYHOD]LRQH��
6DQ�7RPPDVR�G՞$TXLQR��D�SURSRVLWR�GHL�UXROL�ULVSHWWLYL�GHOODࣇ�ORVRࣇD�H�
della teologia, ha elaborato una teoria destinata a diventare classica. Nel 
suo modello di soluzione, non è concepibile una vera contraddizione fra 
ciò che insegnano la fede e la ragione, dato che — come la verità rive-
lata — anche i princìpi della ragione vengono dall’unico Dio. Di più, 
VDQ�7RPPDVR�VL�VSLQJH�DG�DࣆHUPDUH�OD�QHFHVVLW¢�GL�XQD�FRQRVFHQ]D�GHOOH�
creature sempre più approfondita, proprio in funzione della più rigorosa 
conoscenza di Dio. Una tale necessità dipende dal fatto che «l’errore nelle 
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cose create trascina all’errore nelle cose divine»��. La conoscenza delle 
FUHDWXUH��QDWXUDOPHQWH��VL�GLYHUVLࣇFD�LQ�UDSSRUWR�DO�PRGR�GL�DFFHVVR��LQ�
teologia esse sono conosciute nel loro legame con Dio e a partire dalla 
ULYHOD]LRQH��PHQWUH�QHOODࣇ�ORVRࣇD�HVVH�VRQR�FRQRVFLXWH�SHU�VH�VWHVVH��H�LQ-
terrogate per rapporto alla possibilità di condurci, in se stesse, a una certa 
conoscenza di Dio. 

1HOOD�OLQHD�GHO�PRGHOOR�PHVVR�D�SXQWR�GD�VDQ�7RPPDVR��ODࣇ�ORVRࣇD�
può accedere alla conoscenza dell’esistenza di Dio e di alcune perfezioni 
GL�'LR��FRPH�OD�VXD�XQLFLW¢��OD�VXD�SURYYLGHQ]D��LO�VXR�FDUDWWHUH�SHUVRQD-
OH���6H�SXUH�QRQ�ª�LQ�JUDGR�GL�FRQRVFHUH�FL´�FKH�GHULYD�VWUHWWDPHQWH�GDOOD�
ULYHOD]LRQH��FRPH�OD�7ULQLW¢���ODࣇ�ORVRࣇD�SX´�DLXWDUH�D�SHQVDUH�FL´�FKH�ª�
stato ricevuto per rivelazione e confutare le obiezioni rivolte alla pensabi-
lità della fede29. È altrettanto vero che, nell’ambito di alcune verità impor-
WDQWL�SHU�OD�YLWD�GHOO՞XRPR��GL�SHU�V«�DFFHVVLELOL�DOODࣇ�ORVRࣇD��OD�IHGH�RࣆUH�
il sostegno di una più diretta conferma, più profonda certezza accessibile 
a un più vasto numero di persone. La fede non scaturisce comunque da 
una semplice conoscenza intellettuale, ma da una scelta nella quale incide 
l’orientamento del desiderio: questo desiderio non gioca automaticamen-
te un ruolo di perturbazione della conoscenza intellettuale, ma di per sé 
OD�DLXWD�H�OD�DFFRPSDJQD�PROWR�HࣉFDFHPHQWH��

71. La Costituzione Dei Filius del Concilio Vaticano I respin-
JH�DOOR� VWHVVR�PRGR�JOL�HFFHVVL�GHO� UD]LRQDOLVPR�H�GHOࣇ�GHLVPR��H�

GHࣇQLVFH�OD�SRVVLELOLW¢�GL�XQD�FRQRVFHQ]D�GL�'LR�PHGLDQWH�OD�UDJLRQH�
che rimanga aperta al salto qualitativo e quantitativo della rivelazione. 
6H�SXUH�VL�DࣆHUPD�FKH�OD�FRQRVFHQ]D�GHOO՞HVLVWHQ]D�GL�'LR�PHGLDQWH�OD�
UDJLRQH�ª�SRVVLELOH��FL´�QRQ�VLJQLࣇFD�FKH�TXHVWR�DSSURGR�VLD�IDFLOH��'D�
un lato, la responsabilità della decisione è chiesta sin da ora ad ogni 
uomo. Dall’altro, la sua portata esistenziale è determinata dagli orien-
tamenti del desiderio, plasmati dalle condizioni ambientali e dal con-
testo culturale. L’incidenza di questi fattori, naturalmente, è un tema 
GL�GLVFHUQLPHQWR�QHFHVVDULR��QRQ�VROR�SHU�OD�FKLDULࣇFD]LRQH�UD]LRQDOH�
della fede, ma anche per la comprensione critica dell’ateismo. In questo 
VHQVR��SULPD�GHO�&RQFLOLR�9DWLFDQR�,,��VL�HUD�JL¢�HVSUHVVR�3LR�;,,��m/H�
verità che riguardano Dio e le relazioni tra gli uomini e Dio trascen-

.Summa contra Gentiles, l. II, cap. 4 ,.ࢀ ,ࡼࡻࡶࢂࡾ$՞ࡱ�ࡼࢀࡺࡺࡼ7  ���
29.  Cfr ivi, l. I, cap. 9.
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dono del tutto l’ordine delle cose sensibili; quando poi si fanno entrare 
QHOOD� SUDWLFD� GHOOD� YLWD� H� OD� LQIRUPDQR�� DOORUD� ULFKLHGRQR� VDFULࣇFLR� H�
abnegazione. [...] Avviene che gli uomini in queste cose volentieri si 
persuadono che sia falso, o almeno dubbio, ciò che essi non vogliono 
che sia vero»30.

72. Il Concilio Vaticano II richiama la messa a punto del Vati-
cano I31��H�DVVHJQD�XQD�VSHFLࣇFD�UHVSRQVDELOLW¢�DJOL�VWHVVL�FUHGHQWL��QHO�

prodursi di quel declino del desiderio di Dio che alimenta anche l’ateismo. 
«In questa genesi dell’ateismo, i credenti possono avere una parte non 
irrilevante, nella misura in cui, per la trascuratezza della loro educazione 
nella fede, o a causa di ingannevoli presentazioni della dottrina, come 
anche a motivo delle debolezze della loro vita religiosa, morale e sociale, 
�QLVFRQR�UHDOPHQWH�SHU�YHODUH�՚�SL»�FKH�ULYHODUH�՚�O՞DXWHQWLFR�YROWR�GLࣇ
Dio e della religione»32. Uno dei grandi ostacoli alla credibilità della fede 
— soprattutto a seguito delle «guerre di religione» — è appunto la vio-
lenza religiosa: «Se volete assomigliare a Gesù Cristo, siate martiri e non 
FDUQHࣇFL}33. La reazione al grave equivoco che è seguìto a questo genere 
GL�FRQࣈLWWL��SXU�QRQ�HVFOXVLYDPHQWH�OHJDWL�DO�GLVVLGLR�UHOLJLRVR��ª�VWDWD�IRU-
mulata con nettezza nella Dichiarazione sulla libertà religiosa34. In questo 
documento, il Concilio denuncia la contraddizione inscritta nel rappor-
WR�GHOOD�YHULW¢�FRQ�OD�YLROHQ]D��FKH�OD�FULWLFDࣇ�ORVRࣇFD�KD�YLJRURVDPHQWH�
messo in luce, e ritrova nel centro stesso dell’insegnamento evangelico 
il motivo di una netta presa di distanza da ogni equivoca contamina-
]LRQH�GHOOD�ORJLFD�GHOOD�IHGH�FRQ�TXHOOD�GHO�GRPLQLR��m,O�&ULVWR��LQ�HࣆHWWL��
nostro Maestro e Signore, dolce e umile di cuore, ha invitato e attratto 
i suoi discepoli con pazienza. […] Egli ha reso testimonianza alla verità, 
ma non l’ha imposta con la forza a coloro che la contraddicevano. Il suo 
5HJQR��LQ�YHULW¢��QRQ�VL�FXVWRGLVFH�FRQ�OD�VSDGD��PD�VL�DࣆHUPD�QHOO՞DVFROWR�
della verità e mediante la testimonianza»35. Il papa Giovanni Paolo II ha 
completato questa Dichiarazione nella celebrazione del 12 marzo 2000, 

����HWWHUD�HQFLFOLFD�Humani generis/��,,;�ࡼࡶ3  .30�����,QWURGX]LRQH��'+�������
31.  Si vedano &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ� ,, Costituzione dogmatica Dei Filius, 

cap. 2; &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ II, Costituzione dogmatica Dei Verbum, cap. 1. Cfr 
������� La Teologia oggi ,ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,�ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ&

.��Costituzione pastorale Gaudium et spes, 19,,�ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  .32
����Trattato sulla tolleranza��5RPD��(GLWRUL�5LXQLWL ,ࡲࡿࡶࢁࡹࡼ9  .33�������
�ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  .34 �ࡼࡻࡰࡶࢁ9 ,,, Dichiarazione Dignitatis humanae, 7, § 3; e 

Dichiarazione Nostra aetate, 5.
.Dichiarazione Dignitatis humanae, 11 ,,,�ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  .35
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quando ha chiesto perdono per tutte le colpe delle quali i cristiani si sono 
macchiati in qualità di membri della Chiesa��.

3. La critica della religione e il naturalismo ateo

73. Il dibattito a riguardo dell’esistenza di Dio è oggi fortemen-
te stimolato dal successo di pubblicazioni di esplicita propaganda 

GHOO՞DWHLVPR��,ࣇ�ORVRࣇ�WHLVWL�՚�H��QDWXUDOPHQWH��Lࣇ�ORVRࣇ�FULVWLDQL�՚�RS-
pongono molti argomenti. In primo luogo l’esistenza stessa del mon-
do, che non può trovare in se stesso la ragione del suo darsi. L’evidenza 
dell’organizzazione che rende possibile l’esistenza e la vita del mondo, 
poi, sollecita innegabilmente il pensiero di un’intelligenza ordinatrice. 
L’evidenza dell’ordine, in verità, deve essere argomentata in modo non 
ideologico e deterministico, per non entrare in contraddizione con la 
comprensione della libertà e della casualità degli eventi, come anche — 
al contrario — per evitare la costruzione di un sistema della fatalità e 
della necessità del male. In questo ambito, in modo particolare, deve es-
sere posta ogni attenzione per sciogliere gli innumerevoli equivoci che 
scaturiscono — su entrambi i fronti — dalla pura e semplice confusione 
GHL�PHWRGL� H�GHL� OLQJXDJJL�� IUD� LO� SLDQR�GHOO՞DQDOLVL� VFLHQWLࣇFD�GHO�GDWR�
H�TXHOOR�GHOO՞HODERUD]LRQHࣇ�ORVRࣇFD�GHOO՞HVSHULHQ]D��1RQ�HVLVWH�SHU´��FRQ�
tutto questo, nessuna ragione che imponga di rinunciare all’esperien-
za dell’ammirazione e dello stupore che l’esistenza stessa delle cose e la 
meravigliosa organizzazione della natura suscitano nella mente dell’uo-
mo. Una volta che la pregiudiziale ideologica — sia essa forzatura della 
VFLHQ]D��VLD�IRU]DWXUD�GHOODࣇ�ORVRࣇD�՚�FHGD�LO�SRVWR�DOO՞RQHVW¢�LQWHOOHWWXDOH�
del sapere, questa ammirazione appare una costante dell’esperienza dello 
VFLHQ]LDWR�FRPH�GHOࣇ�ORVRIR��4XHVWD�DPPLUD]LRQH�ª�SXU�VHPSUH�O՞HࣆHWWR�
ripetuto della conoscenza, che si approfondisce in entrambi i domini del-
la ragione, trovando sempre nuove corrispondenze nella realtà. L’intelli-
gibilità del mondo appare veramente inesauribile, e l’esperienza di quella 
LQWHOOLJLELOLW¢�FRQIHUPD�FKH�OD�QRVWUD�VSRQWDQHDࣇ�GXFLD�QHOOD�FDSDFLW¢�GHO�
mondo di corrispondere alla razionalità dell’uomo è ben fondata. 

���  Cfr *ࡼࡹࡼ�3ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ�,,, Omelia e Preghiera universale (confessione delle 
colpe e richiesta di perdono). Santa Messa per la giornata del perdono dell’Anno Santo 
2000� ����PDU]R� ������� �ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ&  Memoria e ,ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,
riconciliazione. La Chiesa e le colpe del passato��������
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74. L’eliminazione di Dio, stabilita sulla base di una ragione «na-
turalistica», si associa oggi frequentemente alla risoluzione «biologica» 

della libertà umana. In questa prospettiva, il nostro cervello si è costruito 
il pensiero di Dio per ragioni legate ad un determinato stadio evolutivo: in 
funzione del governo della complessità, per compensare l’inevitabilità della 
frustrazione, come dispositivo di neutralizzazione della morte. Con argo-
menti analoghi viene svuotata l’esperienza spirituale della libertà e l’inten-
zionalità etica della coscienza. La confutazione di questo riduzionismo, che 
YRJOLD�RQRUDUH�O՞DWWHVWD]LRQH�XQLYHUVDOPHQWH�GLࣆXVD�GHOO՞XRPR�PRUDOH�՚�QHO�
GLULWWR�H�QHOO՞DUWH��QHJOL�DࣆHWWL�H�QHOOD�VSLULWXDOLW¢�՚��QRQ�GHYH�OLPLWDUVL�D�mVR-
vrapporre» al mondo naturale un mondo «spirituale». Non esiste, per la tra-
dizione cristiana, un sapere della realtà «naturalmente» ateistico, al quale si 
può eventualmente aggiungere la convinzione di una realtà «spirituale» che 
non si dà in natura. Si tratta piuttosto di mostrare come all’attestazione re-
ligiosa dell’esistenza di Dio corrisponda un’esperienza della realtà dell’uomo 
altrimenti innominabile e inspiegabile. La rimozione di questa attestazione 
VSLULWXDOH�H�UHOLJLRVD�GHO�PRQGR�PRUWLࣇFD�O՞LQWHUR�SLDQR�GHOOD�UHDOW¢�LQ�FXL�ª�
sempre vissuto e vive l’essere umano. In tal senso, si può dire che la rinuncia 
a pensare la questione di Dio è «un’abdicazione dell’intelligenza umana che, 
in tal modo, rinuncia semplicemente a pensare, a cercare una soluzione ai 
suoi problemi»37.

75. L’idea di Dio non è innata, nel senso di un sapere concet-
tualmente precostituito rispetto all’esperienza dell’uomo. Eppure, la 

disposizione al riconoscimento di Dio porta alla coscienza una presenza 
che, precedendola, l’accompagna. In questa prospettiva, il senso religioso 
GHOO՞XRPR��FRV®�FRPH�O՞HVLVWHQ]D�HࣆHWWLYD�GHOOH�UHOLJLRQL��ULPDQH�WHPD�HVVHQ-
ziale per l’elaborazione culturale della dottrina cattolica su Dio e sulla realtà. 
/D�QR]LRQH�SUH�PHWDࣇVLFD��R�SUHࣇ�ORVRࣇFD��GL�'LR�QRQ�ª�DࣆDWWR�LUULOHYDQWH�
per l’intelligenza realistica dell’esperienza religiosa. Il pensiero razionale su 
'LR��FRPH�UHDOW¢�FKH�VWD�DO�SULQFLSLR�H�DOODࣇ�QH�GL�RJQL�FRVD��LOOXPLQD�TXHOO՞H-
sperienza pre-critica, elaborandone l’orizzonte di verità��. La connessione 
IUD�O՞HVSHULHQ]D�UHOLJLRVD�XQLYHUVDOH�H�OD�GLPRVWUD]LRQHࣇ�ORVRࣇFD�GHOO՞HVLVWHQ]D�
di Dio porta concretezza al pensiero che argomenta il realismo dell’Essere 

���Udienza generale�����OXJOLR ,,,�ࡼࡹࡼ�3ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ*  .37���
���  Cfr ,ࡱ., Lettera enciclica Fides et ratio� �������� ��� H� WXWWR� LO� FDSLWROR� ,,,�

��������� VSHFLDOPHQWH�D�SDUWLUH�GDO���� LQ�DYDQWL��7ࡱ�ࡼࢀࡺࡺࡼ՞$ࢀ �ࡼࡻࡶࢂࡾ., Summa 
Theologiae, I, q. 2, a. 1, ad 1.
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divino, irriducibile a idea o cosa, appunto, che si lasci costruire dalla mente 
o constatare dai sensi, ma non per questo riconducibile alla proiezione del 
VRJJHWWR�R�DOO՞DOOXFLQD]LRQH�GHO�GHVLGHULR��,O�GLࣆXVR�IUDLQWHQGLPHQWR�GHOOH�
celebri «vie tomistiche», in cui si articola la coerenza razionale del pensiero 
dell’esistenza di Dio, si è prodotto anche a motivo dell’estrapolazione intel-
OHWWXDOLVWLFD�GL�TXHO�SHUFRUVR�GLPRVWUDWLYR��FKH�KDࣇ�QLWR�SHU�VHSDUDUOR�GDO�VXR�
legame con quella conoscenza di Dio, pur naturale e confusa, che è propria 
del senso umano della vita. La potenza della realtà di Dio sollecita la ragione 
e suscita la libertà dell’uomo. 

4. L’impegno della ragione: il mondo creato, il «Logos» di Dio

���� /՞RUGLQH� FKH� VL� ID� WURYDUH� GDOOD� UDJLRQH�� SUHFHGH� VHPSUH� TXHO�
lo che la ragione cerca di portare. E anzi, lo rende possibile. Non c’è nul-

la di più emozionante di questo riconoscimento, nell’avventura della cono-
scenza. Dopotutto, a fronte dell’odierna «crisi ecologica», possiamo ancora 
riconoscerci nell’acuta osservazione di san Tommaso d’Aquino, che aveva 
già considerato degno del massimo stupore il misterioso ordine delle cor-
rispondenze che stabilisce CࡍPKV¡�TKEQPQUEKDKNK negli elementi del creato. Le 
VLQJROH�UHDOW¢�GHO�PRQGR�FUHDWR�QRQ�VRQR�LQ�JUDGR�GLࣇ�VVDUH��XQLFDPHQWH�LQ�
base alla loro costituzione interna, le compatibilità e le coerenze dell’insie-
me39. Lo scarto fra la limitazione intrinseca alla loro auto-organizzazione 
e la logica unitaria dell’insieme in cui si inscrivono eccede la nostra capa-
FLW¢�GL�GHFLIUDUQH�OD�FKLDYH�XOWLPD��4XHVWR�VFDUWR��H�ULVSHWWLYDPHQWH�TXHVWD�
eccedenza, possono essere interpretate come un indizio del mistero della 
creazione di Dio, che non si lascia totalmente oscurare o annientare dall’e-
sperienza del disordine e del male. Il male ci fa prendere coscienza precisa-
mente della nostra incapacità di dominare e di ricomporre perfettamente 
il rapporto dell’universo con i suoi stessi elementi e con la nostra esistenza. 

���� m4XDQGR� QRL� GRPDQGLDPR�� ա3HUFK«� FUHGLDPR� LQ� 'LR"բ�� OD
prima risposta è quella della nostra fede. […] Tuttavia, questa fede 

in un Dio che si rivela trova sostegno nelle argomentazioni della nostra 
intelligenza»40����YHUR��G՞DOWUR� FDQWR�� FKH� DࣆHUPDUH� O՞HVLVWHQ]D�GL�'LR�
come causa dell’universo lascia aperte numerose questioni. Chi è que-

39.  Cfr * ,.ࢀ �ࡼࡻࡲࡰࢀࡺ'�ࡶࡻࡻࢃࡼࡶGࡋ�FG�QTVJQFQZC��O��,��FDS�����Sources Chrétiennes 
�����SS�����������.Sententia Metaphysicae, l. 12, lectio 12 ,.ࢀ ,ࡼࡻࡶࢂࡾ$՞ࡱ�ࡼࢀࡺࡺࡼ�7

���Udienza generale�����OXJOLR ,,,�ࡼࡹࡼ�3ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ*  .40���
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VWR�'LR"�4XDOH�LQFLGHQ]D�HJOL�KD��FRQFUHWDPHQWH��VXOOD�PLD�YLWD"�&KH�
cosa vuole da me? Che cosa fa per me? I cristiani argomentano queste 
GRPDQGH��QHOO՞RUL]]RQWH�FRQGLYLVR�GHOOD�ULࣈHVVLRQHࣇ�ORVRࣇFD��DQFKH�SHU�
mostrare la coerenza dell’insegnamento della fede con l’interrogazione 
GHOO՞XRPR�FLUFD�LO�VHQVR��4XHVWR�GLQDPLVPR�GHO�QRVWUR�XPDQR�LQWHUUR-
gare impone un approccio più rigoroso e preciso a ciò che la fede real-
mente pensa, elaborando le condizioni della sua umana intelligibilità. 
1RQ�EDVWD�� DG�HVHPSLR��DࣆHUPDUH� VHPSOLFHPHQWH� che Dio è unico. Si 
tratta di comprendere in quale senso�YLHQH�LQWHVD�TXHVWD�DࣆHUPD]LRQH��VL�
deve dunque stabilire come�'LR�VLD�XQLFR��H�FKH�FRVD�TXHVWR�VLJQLࣇFKL�
per la sua relazione con il mondo e con gli uomini. Il compito ecclesiale 
della teologia include certamente l’impegno intellettuale di questa chia-
ULࣇFD]LRQH��

5. Trascendenza divina e relazioni nel e con il Dio unico

����'LR� ª� XQLFR�� QRQ� FL� VRQR� DOWUL� GªL�� (�'LR� ª� XQR� LQ� VH� VWHVVR�
in lui non c’è divisione. In questa parte conclusiva, tracceremo le linee 

dell’esposizione cristiana dell’assoluta semplicità di Dio. Proprio in rife-
rimento a tale semplicità, rettamente intesa, deve risaltare il senso cri-
stiano dell’unione di Dio con le creature alle quali ha voluto legarsi. La 
FKLDULࣇFD]LRQH� GHOOD� JUDPPDWLFD� HVVHQ]LDOH� GL� TXHVWD� FRUUHOD]LRQH� SX´�
DLXWDUH�RJJL�JUDQGHPHQWH�OD�FKLDULࣇFD]LRQH�GL�XQ�FHUWR�IUDLQWHQGLPHQWR�
՚ࣇ�ORVRࣇFR��H�DQFKH�UHOLJLRVR�՚�GRYXWR�DO�VRVSHWWR�FKH�O՞HQIDVL�FULVWLDQD�
sull’incarnazione di Dio, come anche la relazione trinitaria nella vita di 
Dio, avvenga al prezzo della perdita della purezza, della trascendenza, 
GHOOD�SHUIHWWD�VHPSOLFLW¢�GL�'LR��/D�QRVWUD�DࣆHUPD]LRQH�IRQGDPHQWDOH�ª�
appunto questa: la purezza dell’unicità di Dio non deve essere perduta. E 
tuttavia la fede cristiana nella creazione del mondo e nell’incarnazione del 
Figlio può essere ricevuta come una conferma e non come una ferita del 
pensiero dell’unità di Dio. 

79. I grandi pensatori cristiani, a confronto con varie dottrine
�FKHࣇORVRࣇ H� UHOLJLRVH�� KDQQR� YLJRURVDPHQWH� VRWWROLQHDWR� FKH� 'LR�

non presenta i diversi tipi di composizione che troviamo nelle cose create. 
Tutto ciò che è in Dio, è Dio stesso. Come sant’Agostino l’ha formulato 
QHO�FRQWHVWR�GHOOD� IHGH�WULQLWDULD��'LR�mFL´�FKH�KD� OR�ª}� �quod habet hoc 
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est�41. Il riconoscimento della semplicità di Dio, nel cristianesimo, non 
ª�GXQTXH�LO�VHPSOLFH�VRVWUDWR�GL�XQD�WUDGL]LRQHࣇ�ORVRࣇFD��ª�LO�IUXWWR�GHO�
pensiero rigoroso dell’unicità e dell’unità del Dio Trinità. La semplicità di 
Dio rende comprensibile il senso autentico della dottrina trinitaria. Nella 
Summa Theologiae di san Tommaso d’Aquino, la semplicità è il primo 
degli attributi divini che viene considerato: da esso dipende la coerenza 
di tutti gli altri attributi di Dio e la corretta intelligenza dello stesso mi-
VWHUR�WULQLWDULR��3UROXQJDQGR�O՞DࣆHUPD]LRQH�DJRVWLQLDQD��VDQ�7RPPDVR�
VSLHJD�FKH�QRQ� VROWDQWR�'LR� mª� FL´�FKH�KD}��PD�DࣆHUPD�FKH� mFL´�FKH}�
'LR� ª� �OD� VXD� mQDWXUD}�R� mHVVHQ]D}�� VL� LGHQWLࣇFD� FRQ� OD� VXD� HVLVWHQ]D� �LO�
VXR� DWWR�G՞HVVHUH�42. In questo senso, non esiste categoria, né concetto, 
che possa abbracciare allo stesso modo, o come in un’unica realtà, Dio e 
le creature: Dio non è contenuto in un «genere» che lo metterebbe allo 
stesso livello delle creature. Di qui viene, propriamente, il pensiero irri-
nunciabile dell’incomprensibilità radicale di Dio, insieme con la necessità 
�H�OD�SRVVLELOLW¢��GL�ULFRUUHUH�DOO՞analogia per parlare di Dio, senza violare 
la sua incomparabile singolarità rispetto a ogni altro possibile termine di 
conoscenza. D’altra parte, rimane ben fermo il fatto che, quando Dio 
DJLVFH��FUHD]LRQH��SURYYLGHQ]D��VDOYH]]D���QRQ�HQWUD�LQ�FRPSRVL]LRQH�FRQ�
il mondo.  Dio rimane essenzialmente distinto da tutto ciò che non è 
Dio, ed è senza alcuna divisione in se stesso.

���� /D� IHGH� WULQLWDULD� QRQ� DOWHUD� TXHVW՞XQLW¢� GL� 'LR�� SLXWWRVWR� QH
manifesta l’impensabile e insondabile profondità. Il Padre, il Figlio, lo 

6SLULWR�6DQWR�VRQR�LO�'LR�mXQR}��SHUFK«�HVVL�mVRQR}�OD�PHGHVLPD�HVVHQ]D��R�
VRVWDQ]D��GLYLQD��,Q�TXHVWR�VHQVR�OD�IHGH�FULVWLDQD�SURIHVVD�SURSULDPHQWH�XQD�
«Trinità consustanziale»43. La ricchezza e la profondità dell’unità trinitaria 
VRQR�VWDWH�HVSUHVVH�LQ�PRGR�HࣉFDFH�GDOOD�QR]LRQH�GL�mSHULFRUHVL}��FKH�*LR-
vanni Damasceno ha sviluppato, cogliendone la prospettiva nella parola del 
6LJQRUH��m,R�VRQR�QHO�3DGUH��H�LO�3DGUH�ª�LQ�PH}��Gv������������/D�SHULFRUHVL�
delle tre ipostasi, ossia le persone divine intese da Tommaso d’Aquino come 
«relazioni sussistenti», mette in rilievo la loro perfetta consustanzialità insie-
me con la loro distinzione personale. Dunque le tre persone sono «un solo 
Dio», e non «tre dèi». Una infatti è l’essenza, una la divinità, una l’eternità 

 Corpus Christianorum Series����De civitate Dei��O��;,��FDS��; ,�ࢀ��ࡼࡻࡶࢁࢀࡼࡴ$  .41
Latina����������

42.  Cfr 7ࡱ�ࡼࢀࡺࡺࡼ՞$ࢀ ,ࡼࡻࡶࢂࡾ., Summa Theologiae, I, q. 3, a. 4.
������+'�������ࡶࡹࡼࡽࡼࡻࡶࢁࡻࢁࢀࡼ&�ࡶࡱ�,,�ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  .43
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GL�'LR��6X�TXHVWD�EDVH��SRVVRQR�HVVHUH�PHJOLR�GHࣇQLWH�DQFKH�OH�UHOD]LRQL�FKH�
Dio intrattiene con il mondo: «Il Padre e il Figlio amano se stessi e noi per lo 
Spirito Santo»44. Dio non è «chiuso in se stesso»; al contrario, proprio a parti-
re del suo essere comunione si dispone alla creazione del mondo, all’esercizio 
della sua provvidenza, all’intimità della sua presenza nelle creature. La sua 
creatura è il suo interlocutore per puro amore, non per forza.

���� ,O� PRQRWHLVPR� ELEOLFR� ª� OD� UDGLFH� GL� TXHVWD� SURVSHWWLYD�� LQ
quanto ci mette «di fronte» a un Dio che si rivela, con saggezza e amore, 

che parla e ascolta, che invia i suoi messaggeri e i suoi profeti, che si presenta 
«di persona» nell’incarnazione del Figlio e nell’invio dello Spirito Santo. La 
WUDGL]LRQH�ELEOLFD�DࣆHUPD�FKH�'LR�KD�FUHDWR�WXWWH�OH�FRVH�QHOOD�VXD�6DSLHQ]D�H�
QHO�VXR�DPRUH��Pr 3,19; Sap������������������5LFRQRVFHQGR�FKH�'LR�KD�FUHDWR�
WXWWH�OH�FRVH�QHOOD�VXD�6DSLHQ]D��VL�DࣆHUPD�FKH�'LR�QRQ�KD�SURGRWWR�LO�PRQGR�
per una necessità di natura. Allo stesso modo, quando diciamo che Dio ha 
FUHDWR�SHU�DPRUH��LQWHQGLDPR�DࣆHUPDUH�FKH�'LR�QRQ�KD�FUHDWR�LO�PRQGR�
e l’uomo per qualche ragione estranea alla sua intenzione. Egli l’ha fatto, 
LQYHFH��SHU�FRPXQLFDUH�OD�VXD�ERQW¢��RVVLD��FRQ�DࣆH]LRQH�GHO�WXWWR�OLEHUD�H�
gratuita. Potrebbe, questo Dio, essere ostile agli uomini? L’onnipotenza di 
Dio è una minaccia per l’autonomia dell’uomo? Il sospetto suggerito dal 
VHUSHQWH�GHOO՞RULJLQH��VHFRQGR�LO�UDFFRQWR�ELEOLFR��FIU�Gen���������ª�LQVLGLR-
so, ma privo di fondamento. La fede nell’onnipotenza di Dio, che resiste al 
male, è proprio ciò che ci protegge da questi fantasmi angosciosi e persecu-
WRUL��m'L�WXWWL�KDL�PLVHULFRUGLD��SHUFK«�WXWWR�WX�SXRL}��Sap���������1HOOD�EHOOD�
formula liturgica: «Vi benedica Dio onnipotente», tutto questo è già detto, 
con la semplicità dell’essenziale.  

���� 'LR�� FUHDQGR� O՞XRPR� D� VXD� LPPDJLQH� H� VRPLJOLDQ]D�� LQ�
telligente e libero, l’ha costituito come interlocutore e alleato nel 

compimento della creazione. Dio instaura una relazione nella quale l’uo-
mo è convocato nella dignità del suo essere singolare e libero. A questo 
Dio personale l’uomo può rivolgersi personalmente. La creatura umana, 
perciò, viene costituita nella facoltà di riconoscere e di amare Dio in virtù 
della sua personale capacità di amare e di essere amato, e non semplice-
mente perché costretto a subire la legge dispotica dell’essere più forte, o la 
pulsione di assoggettamento dell’essere inferiore. Nulla a che fare con la 
VFKLDYLW»�GHO�VDFUR�SULPRUGLDOH��OH�IRU]H�LQJRYHUQDELOL�GHOOD�QDWXUD��H�O՞DV-

.Summa Theologiae, I, q. 37, a. 2 ,.ࢀ ,ࡼࡻࡶࢂࡾ$՞ࡱ�ࡼࢀࡺࡺࡼ7  .44
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VRJJHWWDPHQWR�DOOH�GLYLQLW¢�PLWLFKH��OH�SRWHQ]H�GLVSRWLFKH�GHOOD�SROLWLFD���
I credenti devono essere capaci di tenere ben ferma e di illustrare ade-
JXDWDPHQWH�TXHVWD�UDGLFDOH�GLࣆHUHQ]D��FKH�JOL�DFFXVDWRUL�SRVW�PRGHUQL�
dell’unità e unicità del divino troppo facilmente ignorano. 

���� /՞HODERUD]LRQH� FRHUHQWH� GHOOD� UDGLFDOH� VHPSOLFLW¢� GHOO՞HVVHUH
divino illumina la profondità della relazione che coinvolge Dio e l’uo-

PR�VHFRQGR�OD�ULYHOD]LRQH��(VSOLFLWLDPR�EUHYHPHQWH��HVHPSOLࣇFDQGR��1HOOD�
sua pura e semplice perfezione, Dio non deve entrare in competizione con 
le creature. Al contrario, nella sua bontà e sapienza, Dio ha dato alle crea-
WXUH�OD�mGLJQLW¢�GL�HVVHUH�FDXVD}��dignitas causalitatis�45: egli rende partecipe 
OD�FUHDWXUD�GHOOD�VXD�VFRQࣇQDWD�FDSDFLW¢�GL�IDU�HVVHUH��. Dio — questa è la 
spiegazione — dona alle creature l’esistenza, la potenza di agire, e l’azione 
VWHVVD��m��'LR��LQIDWWL��FKH�VXVFLWD�LQ�YRL�LO�YROHUH�H�O՞RSHUDUH�VHFRQGR�L�VXRL�
benevoli disegni», Fil��������'LR�DJLVFH�SHUFL´�LQ�WXWWR�O՞DJLUH�GHOOH�VXH�FUHD�
ture, ma non agisce come una causa tra le altre. Nella formulazione clas-
sica, Dio agisce come «causa prima» e trascendente. Le creature esercitano 
l’azione che è loro propria — nel caso dell’uomo, un’azione intelligente e 
libera — come «cause seconde», associate all’azione di Dio47. 

���� /D� IHFRQGLW¢� GL� TXHVWR� PRGHOOR� LQWHJUDWR� ՚� �FRࣇORVRࣇ H
WHRORJLFR�՚�GL�FKLDULࣇFD]LRQH�GHOOD�IHGH�QHO�'LR�ULYHODWR�DSSDUH�SDU-

WLFRODUPHQWH�HࣉFDFH�DQFKH�QHOO՞DPELWR�GL�WHPL�FKH�WRFFDQR�GLUHWWDPHQWH�
aspetti fondamentali dell’esperienza religiosa, come ad esempio quello della 
preghiera che «chiede a Dio». La preghiera, sotto questo aspetto, appare una 
realizzazione alta e suggestiva di questa struttura fondamentale del rapporto 
IUD�'LR�H�O՞XRPR��QHOO՞DPELWR�GL�XQD�GLVSRVL]LRQH�DࣆHWWLYD�SDUWLFRODUPHQ-
te intensa del legame. La preghiera appare, infatti, come una realizzazione 
eminente della «dignità dell’essere-causa» che ci è stata donata da Dio. La 
preghiera che noi rivolgiamo a Dio non ha evidentemente lo scopo di «in-

����Summa Theologiae��,��T������D ,�ࡱ,  .45�T������D�����DG����,�Sent., dist. 45, q. 1, 
DG����DG����mFDXVDQGL�GLJQLWDV}��

���  Sant’Ireneo di Lione sottolineava l’azione dell’onnipotenza divina che 
rende anche l’uomo capace di collaborare alla sua perfezione: «Non enim tu Deum 
IDFLV��VHG�'HXV�WH�IDFLW��6L�HUJR�RSHUD�'HL�HV��PDQXP�DUWLࣇFLV�WXL�H[VSHFWD�RSSRUWXQH�
RPQLD� IDFLHQWHP�� RSSRUWXQH� DXWHP� TXDQWXP� DG� WH� DWWLQHW� TXL� HࣉFHULV�� 3UDHVWD�
DXWHP�HL�FRU�WXXP�PROOH�HW�WUDFWDELOH�HW�FXVWRGLࣇ�JXUD�TXD�WHࣇ�JXUDYLW�DUWLIH[�>ի@�
FXVWRGLHQV�DXWHP�FRPSDJLQDWLRQHP�DVFHQGHV�DG�SHUIHFWXP}��Adv. Haer., IV, 39, 2; 
Sources Chrétiennes�������������$QFKH�LO�IDPRVR�EUDQR�GL�,9���������m*ORULD�HQLP�'HL�
YLYHQV�KRPR��YLWD�DXWHP�KRPLQLV�YLVLR�'HL}��Sources Chrétiennes������������

47.  Cfr &ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,�ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ, Comunione e servizio. 
La persona umana creata ad immagine di Dio������������
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formarlo» su una nostra necessità o desiderio di bene che egli «ignora»; né, 
d’altra parte, può immaginarsi di «forzare» la sua volontà di bene, con il pro-
posito di farla cambiare. La verità è che la nostra preghiera, proprio in quan-
WR�DࣆRQGD�OH�VXH�UDGLFL�QHOOD�QRVWUD�IHGH�QHOO՞DPRUH�GL�'LR��SX´�EHQ�HVVHUH�
compresa come una collaborazione reale all’azione dell’amore di Dio che rea-
lizza il bene, in noi, per noi, e con noi. In altri termini, «noi preghiamo per 
impetrare quanto Dio ha disposto che venga compiuto per le preghiere»��.

Capitolo V

I FIGLI DI DIO DISPERSI E RADUNATI

1. La dignità del singolo e il legame dei molti

���� &UHDWR� D� LPPDJLQH� GL� 'LR� LQ� &ULVWR� �FIU� Gen� ��������� DOOD
luce di Col 1,15-17; 1 Cor������Gv 1,1-3.10; Eb 1,1-2.10; Rm������49, l’uo-

mo è persona e relazione, individualità e comunione. La fede monoteista so-
stiene il valore dell’unicità e dell’unità di ogni persona umana. Ponendo ogni 
singola persona in diretto rapporto con il Dio unico, suo creatore e destina-
zione ultima della sua vita, e chiedendo al credente di amare questo Dio unico 
mFRQ�WXWWR�LO�VXR�FXRUH��FRQ�WXWWD�OD�VXD�DQLPD��FRQ�WXWWH�OH�VXH�IRU]H}m��Dt 
������LO�PRQRWHLVPR�IDYRULVFH�XQ՞HWLFD�GHOO՞XQLࣇFD]LRQH�GHOOD�SHUVRQD�XPDQD��
nello stesso modo in cui sostiene la sua costitutiva relazionalità. Entrambe le 
dimensioni dell’esperienza concreta dell’uomo — persona e comunità — si 
richiamano in un’unità che è dono divino e non prodotto delle nostre forze50. 
L’indebolimento, nella cultura moderna, del fondamento cristologico e trini-
tario della creazione dell’uomo ha avuto evidenti ricadute anche sull’antropo-
ORJLD��OD�FXOWXUD�DWWXDOH�DSSDUH�DWWUDYHUVDWD�GD�XQD�GLࣆXVD�LQFDSDFLW¢�GL�DUWLFR-
lare gli aspetti costitutivi dell’umano. Il pensiero antropologico impegnato a 
dare ragione delle qualità umane più alte — in termini di «sensibilità» come di 
«spiritualità», di «creatività» come di «trascendenza» — non è ritenuto soltanto 

����Summa Theologiae, I-IIae��T������D ,.ࢀ ,ࡼࡻࡶࢂࡾ$՞ࡱ�ࡼࢀࡺࡺࡼ7  ���
49.  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ�,,, Costituzione dogmatica Dei Verbum, 3-4; 

Catechismo della Chiesa Cattolica, 291, 1701.
50.  Cfr *ࡼࡹࡼ�3ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ II, Lettera apostolica Mulieris dignitatem��������������

Catechismo della Chiesa Cattolica, 1702.
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povero: è spesso accusato di essere astratto e sentimentale, ideologico e non 
VFLHQWLࣇFR��/D�ULPR]LRQH�GL�XQ�SHQVLHUR�DOWR�GHOO՞RULJLQH�H�GHOOD�GHVWLQD]LRQH�
dell’umano, che interpreta i temi della sua esperienza condivisa, può essere 
ULFRQRVFLXWD�FRPH�OD�UDGLFH�GHO�GLࣆRQGHUVL�GL�XQ�DJQRVWLFLVPR�UDVVHJQDWR�H�
QLFKLOLVWLFR��FKH�VYXRWD�GL�IRU]H�OH�QXRYH�JHQHUD]LRQL��*OL�HࣆHWWL�GL�TXHVWR�GH-
clino umanistico chiamano in causa la visione cristiana dell’uomo. Il Concilio 
Vaticano II ha restituito grandezza di visione all’interpretazione cristiana della 
dignità dell’uomo, indicando francamente nella verità cristologica di Dio il 
principio del suo riscatto: «Solo nel mistero del Verbo incarnato trova vera 
luce il mistero dell’uomo. [...] Cristo, che è l’Adamo nuovo, proprio rivelando 
il mistero del Padre e del suo amore svela anche pienamente l’uomo all’uomo 
e gli fa nota la sua altissima vocazione»51.

���� 1HOO՞RWWLFD� GHO� PLVWHUR� GHO� )LJOLR�� LO� SXQWR� GL� PDVVLPD� SUR�
fondità del legame che sussiste fra Dio, l’origine increata e l’uomo, la cre-

atura vivente, può essere colto proprio nella generazione: trasmissione della 
vita, costituzione dell’alterità. Nella rivelazione trinitaria, la generazione del 
Figlio è la radice increata e insuperabile dell’intimità di Dio. Nella costituzio-
ne dell’umano, la nascita s’illumina del mistero della generazione del Figlio. 
Di fronte all’illusione antica e moderna dell’uomo che «si fa da sé», una teo-
logia della creazione dell’uomo che si applicasse con nuova determinazione 
DOO՞LOOXPLQD]LRQH�GL�TXHVWR�OHJDPH�GHOO՞HVVHUH�XPDQR�FRQ�O՞HVVHUHࣇ�JOLR��XOWL-
PDPHQWH��FRQ�LO�)LJOLR�LQ�'LR��UHVWLWXLUHEEH�DOWR�SURࣇOR�DQFKH�DOOD�GLࣆHUHQ]D�
sessuale dell’uomo e della donna, e alla componente relazionale della matura-
zione personale. L’odierna ricerca di una coerente composizione umanistica 
del «singolare» e del «comune», quando procede dal presupposto di un’asso-
OXWL]]D]LRQH�GHO�mV«}�LQGLYLGXDOH��DSSDUH�JLXVWDPHQWH�LQ�GLࣉFROW¢�D�SURGXU-
re l’integrazione cercata. Il mistero rivelato dell’origine divina, che culmina 
nell’unità trinitaria di Dio, sostiene l’apertura dell’umanesimo all’intrinseca 
correlazione fra l’elemento positivo del sé e l’elemento positivo dell’altro, che 
concorrono inseparabilmente alla costituzione dell’umano personale.  

���� ,Q� RJQL� PRGR�� QHOOD� SURVSHWWLYD� GHOOD� YLVLRQH� FULVWLDQD�� OD
QRVWUDࣇ�OLD]LRQH�DGRWWLYD�QHO�)LJOLR�ª�LO�VHJQR�SL»�HࣉFDFH�GL�XQ�'LR�

che è la sorgente della nostra libertà: liberazione nello Spirito da ogni 
VFKLDYLW»��FIU�Gal 4,7; Gvb������H�DGR]LRQH�GLࣇ�JOL�QHO�)LJOLR��

 .Costituzione pastorale Gaudium et spes, 22, § 1 ,,,�ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ&  .51
Cfr &ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,�ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ��Comunione e servizio. La persona 
umana creata a immagine di Dio �������
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2. Dio sostiene la passione per la giustizia, riapre la speranza della vita

���� ,O� GRQR� UHGHQWRUH� GHO� )LJOLR� H� GHOOR� 6SLULWR�� WUDPLWH� OD� FR�
municazione sacramentale nel Battesimo e nell’Eucaristia, rende ve-

UDPHQWH�JOL�XRPLQLࣇ�JOL�SHU�DGR]LRQH�H�IUDWHOOL�JOL�XQL�SHU�JOL�DOWUL��FIU�
Gal����������1 Cor �����VV���6DQ�3DROR�QH�HUD�EHQ�FRQVDSHYROH�TXDQGR�
richiamava la forza dell’unità dei fratelli, intendendola come koinonia dei 
diversi e dei loro doni, nella comunione dell’unico Corpo del Signore e 
GHOO՞XQLFR�6SLULWR�FKH�DJLVFH�LQ�WXWWL��4XHVWD�XQLW¢��LUULGXFLELOH�DOO՞DVWUDWWD�
XJXDJOLDQ]D�GL�LGHQWLW¢�VHSDUDWH��ª�VLPEROR�UHDOH�H�LPSXOVR�HࣉFDFH�SHU�la 
cultura umana dei legami sociali e il superamento dell’inimicizia fra i popo-
li. L’Apostolo esortava a riconoscere l’appartenenza vicendevole, poiché 
VLDPR�mJOL�XQL�PHPEUD�GHJOL�DOWUL}��FIU�Ef������ࣇ��QR�DOOD�IRUPXOD��SLHQD�
GL�IRU]D�QHOO՞RULJLQDOH�JUHFR��FKH�SURFODPD��m9RL�VLHWH�XQR��eis� in Cristo 
*HV»}��FIU�Gal��������/՞LQWHUD�WHRORJLD�SDROLQD�ª�SURIRQGDPHQWH�LVSLUDWD�
da questo radicale principio della fede cristiana. Il nostro «essere uno» in 
Cristo rende possibile l’inizio di una nuova storia di solidarietà e sussi-
GLDULHW¢�FRQGLYLVD�IUD�JOL�XRPLQLࣇ��QR�DOOD�YHUD�H�SURSULD�FDULW¢�IUDWHUQD��

���� 7HQHQGR� SUHVHQWH� TXDQWR� JL¢� GHWWR� VXOOD� FUHD]LRQH� QHO� FDSL�
tolo precedente, giova ricordare che la logica corrispondente all’unità 

del Dio vivente, nella sua presenza e nella sua azione fra gli uomini, è 
quella di agape. La potenza divina è ordinata alla sapienza e alla bontà di 
un Dio che è in se stesso amore52. Dalla comunicazione dell’essere alla 
FUHDWXUDࣇ��QR�DOO՞RࣆHUWD�GHOO՞DPLFL]LD�GHO�)LJOLR��OD�ULYHOD]LRQH�GL�'LR�UL-
specchia l’intimità di una vita la cui unità è interamente attraversata dalla 
disposizione relazionale dell’amore53. 

90. Il monoteismo trinitario è in grado di rendere ragione 
dell’eterna positività e dignità dell’altro, poiché le tre persone sussistono 

nell’unico Dio secondo un ordine di riferimento del Logos e dell’Agape. Una 
retta interpretazione cristiana è perciò anche lontana dagli eccessi della ten-
denza a enfatizzare unilateralmente l’impotenza o la debolezza come il segno 
caratteristico — e anzi, la verità essenziale — dell’essere-di-Dio. In questa ten-
denza — che si può comprendere in risposta agli eccessi razionalistici della teo-

52.  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ� ,� Costituzione dogmatica Dei Filius, cap. 2 
�'+�������

53.  Cfr &ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ� �ࡼࡻࡰࡶࢁ9 ,,� Costituzione dogmatica Dei Verbum, 2; 
�ࡼࢁࢁࡲࡱࡲࡻࡲ% ;9,, Lettera enciclica Deus caritas est �������� ������  Lettera ,.ࡱ,
enciclica Caritas in veritate ������������
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dicea — può essere fraintesa la fondamentale rivelazione cristiana della kenosis 
VDOYLࣇFD�GHO�)LJOLR��QHOOD�TXDOH�DSSDUH�OD�GLVPLVXUD�GHOO՞agape di Dio. Il rischio 
ª�TXHOOR�GL�VSLQJHUH�LO�UDJLRQDPHQWRࣇ�QR�DO�SXQWR�GL�IDU�FRLQFLGHUH�OD�TXDOLW¢�
divina con una sorta di depotenziamento radicale dell’essere, che — nel suo 
fondo — si concede irrevocabilmente, e senza potenza di riscatto, all’ingiu-
stizia e alla prevaricazione. Come se l’essenza dell’amore di Dio coincidesse 
LQ�VH�VWHVVD�FRQ�XQD�VRUWD�GL�mHWLFD�GHOO՞LPSRWHQ]D}��IRQGDWD�VX�XQD�mPHWDࣇVLFD�
GHOO՞DYYLOLPHQWR}��FKH�SURQXQFLD�O՞XOWLPD�SDUROD�VXO�VHQVR�XOWLPR�GHO�VDFULࣇFLR�
del Figlio54. Senza il riferimento alla potenza dell’amore di Dio, e alla sua in-
conciliabilità con il male, la disponibilità kenotica del Figlio si trasformerebbe 
LQ�VHPSOLFH�SURVVLPLW¢�VHQWLPHQWDOH��(�OD�UHGHQ]LRQHࣇ�QLUHEEH�SHU�FRLQFLGHUH�
puramente e semplicemente con la rassegnazione all’avvilimento e il versamen-
WR�GHO�VDQJXH��,O�IUDLQWHQGLPHQWR�WHR�ORJLFR�GL�TXHVWD�LQWHUSUHWD]LRQH��LQࣇQH��
apparirebbe maggiore di quello che presumibilmente essa vuole correggere. 
/D� ULFDGXWD� VLPEROLFD�GL�TXHVWD� LQWHUSUHWD]LRQH� VL� ULFRQJLXQJHUHEEH� LQࣇQH��
paradossalmente, con quella deriva doloristica della teologia che assegna un 
automatico valore di redenzione al versamento del sangue in quanto tale, senza 
far intendere esplicitamente che quel valore viene piuttosto dalla carità con la 
TXDOH�LO�)LJOLR��FRPH�6HUYR�GL�'LR��mG¢�OD�VXD�YLWD�LQ�VDFULࣇFLR�SHU�LO�SHFFDWR}�
�Is���������'LR�FRQGDQQD�O՞RPLFLGLR�GHOO՞,QQRFHQWH��PD�DFFRJOLH�O՞RࣆHUWD�FKH�
LO�&ULVWR�ID�GL�VH�VWHVVR��4XHVWR�VDFULࣇFLR��GL�YDORUH�DVVROXWR�H�LQࣇQLWR��VLJLOOD�
H�FKLXGH��QHO�VXR�GHࣇQLWLYR�FRPSLPHQWR��WXWWL�L�VDFULࣇFL�GHOO՞DQWLFD�DOOHDQ]D��

91. In verità, nella sua kenosis, il Figlio di Dio accetta di abi-
WDUHࣇ�QR�LQ�IRQGR�O՞LPSRWHQ]D�H�OD�GHEROH]]D�GHOO՞XRPR�peccatore, at-

tirando su di sé la potenza incontenibile e distruttiva del peccato, che 
O՞XRPR�QRQ�SX´�YLQFHUH��FIU�Rm������2 Cor��������,O�)LJOLR�GL�'LR�DFFHWWD�
GL�DVVXPHUH�H�GL�YLYHUHࣇ�QR�LQ�IRQGR�OD�IRUPD�GUDPPDWLFD�GHOOD�FRQGL]LR-
QH�XPDQD��FIU�Gal��������LQYHFH�GL�ULPDQHUH�VHPSOLFHPHQWH�QHOOD�JORULD�
LQWDWWD�H�LPPXWDELOH�GHOOD�VXD�FRQGL]LRQH�GLYLQD��/՞HࣉFDFLD�VDOYLࣇFD�GL�
questo svuotamento è proprio legata al fatto che colui che la «incorpora» 
è l’Unigenito di Dio, che condivide eternamente la pienezza della vita di 
'LR��OD�SRWHQ]D�GHOOD�VXD�VLJQRULD�VX�RJQL�FRVD��OD�IRU]D�GHOOD�VXD�LQࣇQLWD�
HVWUDQHLW¢�DO�PDOH��/D�SDVVLRQH�GHO�)LJOLR�IDWWR�XRPR��FKH�DVVXPHࣇ�QR�LQ�
fondo la debolezza umana per il nostro riscatto, rivela proprio così la po-

54.  Cfr &ࡲࡹࡻࡼࡶࢇࡻࡿࡲࢁࡻ,�ࡰࡶࡴࡼࡹࡼࡲ�7ࡲࡻࡼࡶࢀࢀࡶࡺࡺࡼ� Dignità e diritti della 
persona umana���������LQ�SDUWLFRODUH�$��,,�����L’uomo redento da Cristo��
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WHQ]D�GHOO՞DPRUH�GHO�3DGUH��FKH�QXOOD�SX´�IHUPDUH��m,QIDWWL�HJOL�IX�FURFL-
�VVR�SHU�OD�VXD�GHEROH]]D��PD�YLYH�SHU�OD�SRWHQ]D�GL�'LR��(�DQFKH�QRL�FKHࣇ
siamo deboli in lui, saremo vivi con lui per la potenza di Dio nei vostri 
riguardi», 2 Cor��������

���� /D� ULVXUUH]LRQH� GL� *HV»� &ULVWR� FURFLࣇVVR� DWWHVWD� OD� SRWHQ]D
dell’amore di Dio, che restituisce persino la carne e il sangue alla vita 

GHOOR�6SLULWR��m(�VH�OR�6SLULWR�GL�FROXL�FKH�KD�ULVXVFLWDWR�*HV»�GDL�PRUWL�
abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai 
vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi», Rm��������
Nessuna forza del male e nessuna potenza della morte possono sottrarre 
il Figlio ai legami del Padre e dello Spirito in cui vive Dio. E nulla può 
VHSDUDUH�O՞XRPR�GD�'LR��SHUFK«�QXOOD�SX´�VHSDUDUH�'LR�GD�VH�VWHVVR��m6H�
Dio è per noi, chi sarà contro di noi?», cfr Rm�����������

3. La purificazione religiosa dalla tentazione del dominio

93. La congiunzione kenotica della potenza e della donazione
indica nel modo più preciso la singolarità cristiana della concezione 

GHO�'LR�XQLFR��/D�SUHGLFD]LRQH�GHO�&ULVWR�FURFLࣇVVR��VHSDUDWD�GDOO՞DQQXQ-
cio del Cristo risorto, non restituisce la verità della rivelazione cristiana 
di Dio. La libera consegna del Figlio al mondo da parte del Padre, come 
anche la vittoriosa riconsegna del mondo al Padre da parte del Figlio, 
avviene, nell’unità dell’identico Spirito, propter nos homines et propter 
nostram salutem� �FIU�Gv� ���������1 Cor� ����������� ,O�&URFLࣇVVR�5LVRU-
WR� VࣇGD� OD� SRWHQ]D� DSSDUHQWHPHQWH� LQYLQFLELOH� GHL� QHPLFL� GHOO՞XRPR��
LO� GLDYROR�� LO� SHFFDWR�H� OD�PRUWH� �FIU�Rm� ���������/D�SRWHQ]D�GL�'LR�ª�
la verità del suo amore, l’amore di Dio è la verità della sua potenza55. 

94. La religione degli uomini non può mai considerarsi sempli-
cemente al riparo dalla tentazione di scambiare la potenza divina con 

XQ�SRWHUH�PRQGDQR��FKH�LPERFFD�LQࣇQH�OD�VWUDGD�GHOOD�YLROHQ]D��,�9DQJHOL�
ricordano chiaramente che questa è stata una «tentazione» che Gesù ha re-
spinto. E che egli stesso ha esplicitamente comandato ai discepoli di respin-
JHUH��FIU�Mc 10,35-45; Lc������������3HUFL´�QRQ�VL�SX´�QHJDUH�FKH�OD�VWHVVD�
religione sia sempre bisognosa, in se stessa, di EQPVKPWC�RWTKࡋEC\KQPG��, che 

55.  Cfr %9;�ࡼࢁࢁࡲࡱࡲࡻࡲ,��/HWWHUD�HQFLFOLFD Caritas in veritate�����������
���  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ�,,��Costituzione dogmatica Lumen gentium, ���i�

3; e 40, § 1.
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permetta di ricondurla sempre di nuovo alla sua destinazione più propria, 
ossia, l’adorazione di Dio in spirito e verità, quale principio di riconciliazio-
QH�FRQ�'LR�H�GL�IUDWHUQD�FRQYLYHQ]D�IUD�JOL�XRPLQL��FIU�Gv�����������

���� /D� FRUUX]LRQH� GHOOD� UHOLJLRQH�� FKH� �QLVFHࣇ SHU� PHWWHUOD� LQ
contraddizione con il suo senso autentico, è certamente una minaccia te-

PLELOH�SHU�O՞XPDQLW¢�GHOO՞XRPR��4XHVWD�SRVVLELOLW¢��SXUWURSSR��ULPDQH�VHPSUH�
attuale, in ogni tempo. Deve essere riconosciuto chiaramente, da tutte le co-
munità religiose, e da tutti i responsabili della loro custodia, che il ricorso alla 
violenza e al terrore è certamente, e con ogni evidenza, una corruzione dell’e-
sperienza religiosa. Il riconoscimento della contraddizione che in tal modo 
si realizza con lo spirito universale della religione è una concreta possibilità 
nell’ambito di ogni tradizione storica. Il tradimento dello spirito religioso, per 
altro, è più facilmente attestato nelle forme della violenza ispirata da interessi 
economici e politici, che si serve strumentalmente della sensibilità religiosa 
dei popoli. Strumentalizzazione analoga, del resto, a quella che persegue la 
PRUWLࣇFD]LRQH�GHOOD�WHVWLPRQLDQ]D�UHOLJLRVD��LQ�EDVH�D�LQWHUHVVL�HFRQRPLFL�H�
SROLWLFL�SUHWHVWXRVDPHQWH�DPPDQWDWL��D�EHQHࣇFLR�GHOOH�PDVVH��GL�SL»�DOWHࣇ�QD-
lità umanistiche. 

���� ,Q� GHࣇQLWLYD�� OD� SUHWHVD� GL� DXWR�GRPLQLR� GHOO՞XRPR�� FKH
JLXQJHࣇ�QR� DO� ULVHQWLPHQWR� FRQWUR�'LR�� QRQ�SX´�QRQ� IHULUH� OD� GLJQL-

tà umana e non avere conseguenze di assoggettamento violento dell’uomo 
VXOO՞XRPR��,�UDSSRUWL�FRQLXJDOL��GL�JHQHUD]LRQH�H�GL�FXUD��GLࣇ�OLD]LRQH�H�GL�IUD-
WHOODQ]D�՚�FRPH�WXWWH�OH�IRUPH�GHJOL�XPDQL�DࣆHWWL�H�OHJDPL��TXDQGR�VL�FKLXGR-
no all’accoglienza del dono divino — rimangono esposti allo stravolgimento 
della loro giustizia. La cura dell’umano vulnerabile — perché piccolo, perché 
debole, perché diverso — perde importanza di fronte all’egoismo della cura di 
sé. La potenza redentrice di Dio inscritta nella libera dedizione d’amore — essa 
soltanto — rimette in gioco l’eredità della promessa contro l’eredità del peccato. 

4. La forza della pace con Dio, missione della Chiesa

97. Nel tempo della nostra storia, la condizione del popolo cri-
stiano — e in esso di ciascun fedele — viene caratterizzata dall’attesa 

escatologica, e dunque dal suo costitutivo essere un popolo in cammino57. 
Contro ogni millenarismo, il cristiano non ha nessuna pretesa di forzare i 

57.  Cfr ivi, FDS��9,,,���������
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WHPSL�GHOODࣇ�QH�GHOOD�VWRULD�H�GHOO՞XOWLPR�JLRUQR��FKH�VROWDQWR�LO�3DGUH�FRQR-
VFH��FIU�Mc���������(�YLYH�LO�WHPSR�FRPH�GRQR�SUH]LRVR�GL�'LR��JUDQGH�VHJQR�
della sua benevolenza e larghezza, con la consapevolezza che il tempo si fa 
EUHYH��FIU�1 Cor��������. Per questo Paolo sente che l’amore di Dio stringe il 
tempo nei confronti degli uomini, per evangelizzare coloro che ancora non 
FRQRVFRQR�LO�GLVHJQR�EXRQR�GHO�3DGUH��FIU�1 Cor�������2 Cor�����������

���� 3HU� LO� SRSROR� FULVWLDQR�� LO� FRQWHQXWR� GHO� WHPSR� H� GHOOD� VWRULD
conseguente all’invio del Figlio e dello Spirito ha un nome proprio: 

missione. Finché durerà il tempo della storia, l’unità visibile dei reden-
ti diventa seme di novità nella costruzione del legame sociale59ࣇ��QR�D�
raggiungerne tutte le dimensioni, secondo un disegno che al solo Padre 
DSSDUWLHQH��FIU�Rm��������1 Cor 2,7; Ef����������

99. La comunione ecclesiale istituisce un termine di paragone e
un principio di giudizio sulla realtà dei legami sociali: proclama la di-

gnità incondizionata della persona umana��; incoraggia l’apertura uni-
YHUVDOH��catholica��D�RJQL�XRPR��; sostiene le ragioni di sussidiarietà e so-
lidarietà che devono ispirare l’organizzazione civile��. La ricerca di tale 
comunione non deve stancarsi di considerare la gravità delle divisioni fra 
L�FULVWLDQL��GHGLFDQGRVL�FRQ�SDVVLRQH�VLQFHUD�DOOD�FDXVD�HFXPHQLFD��/Dࣇ�R-
ritura del seme posto dall’unità dei credenti in Cristo, in forza dell’azione 
dello Spirito che sostiene il faticoso e appassionante concepimento della 
nuova creazione, anche all’interno della generazione e della rigenerazio-
ne dei legami umani e civili, può ben essere salutata come l’anticipo del 
PRQGR�GHࣇQLWLYR��GRYHࣇ�QDOPHQWH�'LR� VDU¢� mWXWWR� LQ� WXWWL}� �FIU 1 Cor 
��������/՞RUL]]RQWH�FKH� UHQGH�UDJLRQHࣇ�QR� LQ� IRQGR�GL�TXHVWD� WHQVLRQH�
FRVWLWXWLYD�GHOO՞XRPR��LQࣇQH��ª�LO�PLVWHUR�GHOOD�FKLDPDWD�D�SDUWHFLSDUH�DOOD�
vita di Dio attraverso la vita della Chiesa��. Perciò, è nella vita autentica 
della Chiesa, ossia nell’evidenza della fraternità ecclesiale generata dalla 
fede in Gesù Cristo, che deve essere riconosciuta la piena conciliazione 

���  Cfr Catechismo della Chiesa Cattolica����������
59.  «Egli [Cristo] è sempre giovane e fonte costante di novità. La Chiesa non 

cessa di stupirsi per “la profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di 
'LRբ��Rm�������}��3ࡼࡰࢀࡲࡰࡻࡿ( ࡽ, Esortazione apostolica Evangelii gaudium������

���  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ�,,, Costituzione pastorale Gaudium et spes, 15-
17.

���  Cfr *ࡼࡹࡼ�3ࡶࡻࡻࢃࡼࡶ II, Lettera enciclica Fides et ratio��������������� ,.ࡱ,�
Lettera enciclica Veritatis splendor ������������

���  Cfr %9;�ࡼࢁࢁࡲࡱࡲࡻࡲ,, Lettera enciclica Caritas in veritate���������������
���  Cfr &ࡼࡻࡰࡶࢁ�9ࡼࡶࡹࡶࡰࡻࡼ�,,, Costituzione dogmatica Lumen gentium, 2-4.
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fra la dignità individuale di ogni persona e la responsabilità condivisa dei 
legami sociali. Nella grazia della communio, che generosamente riapre 
ogni volta la libertà umana ai legami di Dio, c’è un principio di libera-
zione dall’alternativa fra la responsabilità della propria realizzazione e la 
cura dell’umano condiviso: la loro separazione rende inabitabile il mon-
do e spegne lo spirito. Per rendere persuasivo questo appello di Dio alla 
riconciliazione fra gli uomini, è indispensabile restituire alla communio 
ecclesiale nuova trasparenza sulla scena della storia. 

100. La confessione della fede di fronte all’ateismo militante e
alla violenza religiosa viene oggi condotta dallo Spirito sulla fron-

tiera profetica di un nuovo ciclo religioso e umano dei popoli. L’icona 
ecclesiale deve suscitare, dal canto suo, l’immagine di una religio che si 
ª�GHࣇQLWLYDPHQWH�FRQJHGDWD�՚�LQ�DQWLFLSR�VXOOD�VWRULD�FKH�GHYH�VHJXLUH�
— da ogni strumentale sovrapposizione della sovranità politica e della 
6LJQRULD�GL�'LR��4XHVWR�FRQJHGR�SX´�H�GHYH�HVVHUH�YLVVXWR�GD�WXWWH�OH�FR-
munità cristiane dell’epoca presente come avvento del tempo stabilito dal 
Signore per la maturazione del seme evangelico. La perfetta comunione 
con l’intimità della vita di Dio, «asciugata ogni lacrima», sarà semplice-
PHQWH�OD�GLPRUD�GHOO՞XRPR��Ap����������,O�WHPSR�GHOOD�SHUVHFX]LRQH�GHYH�
essere sostenuto, nell’attesa della conversione sperata per tutti. Di questa 
pazienza, di questa sopportazione, di questa tenacia dei «santi» nel por-
tare la tribolazione dell’attesa, noi siamo in debito di riconoscenza verso 
molti fratelli e sorelle perseguitati per la loro appartenenza cristiana. Noi 
onoriamo la loro testimonianza come la risposta decisiva alla domanda 
sul senso della missione cristiana in favore di tutti. L’epoca di una nuova 
evidenza a riguardo del rapporto fra religione e violenza fra gli uomi-
ni è aperta dal loro coraggio. Dovremo sapercelo meritare. Dell’avvento 
di questa nuova epoca, e dei frutti dello Spirito che ne devono segui-
re, la Madre del Signore deve essere considerata l’insostituibile custode. 
La coscienza e l’invocazione della sua speciale intercessione dovrà essere 
un tema speciale della nostra conversione e della nostra preghiera. E un 
punto di forza, per la comunicazione e l’assimilazione gioiosa di questo 
orizzonte della promessa fra gli uomini e le donne del nostro tempo, per 
mGLULJHUH�L�QRVWUL�SDVVL�VXOOD�YLD�GHOOD�SDFH}��Lc�������


